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ALICE GIULIA DAL BORGO1 

INTRODUZIONE 

Paesologi, abbandonologhe, urban explorers sono forse questi i neologismi che in anni recenti più spes-

so ritroviamo tra le pagine di riviste e quotidiani, sui siti web, tra gli amici e nei like dei social network. 

Nomi nuovi e recenti a testimoniare un interesse cresciuto e crescente per un fenomeno, quello dei 

luoghi abbandonati, che recente non è se non nel suo accadere diffuso e più intenso degli ultimi 

trent’anni. Il fascino decadente emanato da borghi storici, ville, aree industriali dismesse, insediamen-

ti e strutture agrarie non più produttive, nosocomi, singoli edifici e financo paesaggi non più abitati 

attrae numerosi estimatori che, seguendo percorsi esplorativi diversi per tipologia e per livello di ap-

profondimento, scoprono, visitano, censiscono, mappano, analizzano, acquistano, fotografano, dipin-

gono, raccontano, ascoltano i luoghi che, per motivi e in tempi differenti, sono stati abbandonati2. 

Come accennato poco sopra, quello dell’abbandono dei luoghi non è certo un fatto nuovo: la storia 

dell’umanità ci mostra come i cambiamenti ambientali, socio-culturali, tecnologici, economici e politici 

dei gruppi umani abbiano portato, e sempre porteranno, a tralasciare i luoghi fino a quel momento 

abitati e utilizzati3. Negli ultimi anni, tuttavia, sì è riscontrato un aumento rilevante, se non preoccu-

pante, del numero dei luoghi abbandonati connesso non solo a quelle dinamiche storiche e socio-

economiche che in Italia hanno preso l’abbrivio con l’intensificarsi, nel secondo dopoguerra, dei pro-

cessi di industrializzazione e terziarizzazione, legandosi a doppio filo ai movimenti migratori, sia in-

terni che internazionali, ma anche, in epoca post-moderna, alla dismissione di strutture e spazi pro-

duttivi industriali e agricoli nonché all’urbanizzazione e al consumo di suolo. Secondo le stime più re-

centi4, sono circa 6000 i borghi, tra i quali sono compresi i paesi, gli alpeggi e gli stazzi, con meno di 

5000 abitanti (il 70% dei Comuni italiani, dove abita soltanto il 17,2% della popolazione)5. Di questi 

6000 borghi, almeno la metà è a rischio di estinzione in quanto completamente o quasi disabitata. Una 

situazione, questa, rinvenibile su tutto il territorio nazionale, da nord a sud e da ovest a est, ma che 

diventa dilagante soprattutto in alcune regioni del centro e del meridione: le aree interne di Toscana e 

Marche, la Basilicata, l’intero arco appenninico meridionale, dall’Abruzzo, alla Calabria, attraverso il 

Molise. 

Il fenomeno dell’abbandono dei luoghi che contraddistingue l’epoca attuale si caratterizza come 

fortemente eterogeneo, vario e complesso e, dunque, sarebbe più corretto parlare di abbandoni, al 

plurale, piuttosto che di abbandono, al singolare, dei luoghi: parti determinate degli insediamenti ur-

bani, i centri storici montani che si sono spopolati a causa dell’emigrazione o di eventi naturali cata-

strofici (quali sismi, alluvioni, frane...), le aree periferiche delle grandi città così come edifici dismessi 

in zone urbani centrali, beni storico-architettonici collocati in territori di elevato valore paesaggistico, 

palazzi destinati a ospitare uffici, infrastrutture interrotte nel corso della loro costruzione o mai utiliz-

                                                           
1 Università degli Studi di Milano. 
2 A conferma di ciò, si pensi a come il fenomeno dell’abbandono dei luoghi sia divenuto topic ormai virale 

sui principali canali web, sia tradizionali che social: le pagine dei principali motori di ricerca risultano, infat-

ti, essere migliaia quando si inseriscono parole chiave come abbandono, borghi/paesi/luoghi abbandonati. 
3 Scaramellini, 2016, pp. 33-50. 
4 WWF 2013. 
5 Secondo i dati sulla popolazione residente al 9.10.2011 (ISTAT).  
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zate, aree di scavo e prelievo di inerti, terreni incolti, aree dismesse, ex cantieri. Sono molte le tipologie 

di luoghi abbandonati, a conferma di un fenomeno dalle geografie mutevoli poiché nuovi casi si ag-

giungono o si sottraggono, grazie a interventi di recupero e riutilizzo, definendo in tal maniera un 

esteso arcipelago dai confini incerti e in continua evoluzione6. Diventa pertanto necessario, 

nell’approcciarsi all’analisi dei luoghi abbandonati, utilizzare strumenti di indagine quali-quantitativi, 

che permettano di definire tassonomia e distribuzione del fenomeno, nonché proposte e adozione di 

politiche condivise in grado di mitigare gli effetti di quella che da più parti viene considerata una vera 

e propria emergenza di territori e paesaggi7. Emergenza che trova manifestazioni tangibili derivanti 

dalle conseguenze che i fenomeni di abbandono hanno sui territori e che sono legate non solo ai rischi 

che le strutture pericolanti manifestano, ma che sono anche relative a inquinamento dei suoli, che di-

ventano spesso discariche abusive, o a crolli e frane evidenti laddove versanti montani non vengano 

più coltivati (è il caso dei terrazzamenti, ormai incolti, sorretti da muri a secco che franano), a degrado 

del paesaggio (si pensi agli ecomostri costruiti e abbandonati sulle coste o in aree di pregio naturalisti-

co, storico, paesaggistico), a senso di spaesamento e a forme di utilizzo che si collocano al limite della 

legalità, ponendo non pochi interrogativi in termini di sostenibilità ambientale, sociale, economica e 

istituzionale. 

Le tematiche sopra ricordate scaturiscono dalle ricerche condotte, dal 2015 a oggi, dal Laboratorio 

Permanente sui Luoghi dell’Abbandono (di seguito L’ABB), attivo presso il Dipartimento di Beni Cul-

turali e Ambientali dell’Università degli Studi di Milano. Nel corso di un biennio, i membri del L’ABB 

hanno organizzato e coordinato attività didattiche quali seminari, giornate di studio e progetti forma-

tivi interni destinati a tre studenti (due iscritti al Corso di Laurea Magistrale in Valorizzazione Cultu-

rale del Territorio e del Paesaggio e uno al Corso di Laurea Triennale in Scienze Umane del Territorio, 

dell’Ambiente e del Paesaggio), nell’ambito di una collaborazione istituzionale con il Centro studi 

PIM (Programmazione Intercomunale Area Metropolitana) di Milano. Tale collaborazione ha permes-

so di partecipare attivamente alla definizione e implementazione di un atlante/censimento dei luoghi 

abbandonati presenti nel territorio della Città metropolitana di Milano. I membri del L’ABB hanno, 

inoltre, individuato nuove linee di ricerca nell’intento di indagare alcuni elementi e aspetti specifici 

dei luoghi abbandonati e di fornire una vera e propria metodologia di analisi. La prima linea, avviata 

in seguito alla collaborazione citata poco sopra, è dedicata al censimento e catalogazione dei luoghi 

abbandonati, con particolare riferimento alla Città metropolitana di Milano e con l’obiettivo di redige-

re un vero e proprio Atlante: ad oggi sono stati censiti e catalogati 760 luoghi abbandonati individuati 

in 39 Comuni tra Milano e il suo hinterland. La seconda linea è dedicata al tema della percezione dei 

luoghi abbandonati con l’obiettivo di conoscere, tramite la somministrazione di un Questionario, il li-

vello di consapevolezza degli studenti universitari sul tema dei luoghi abbandonati, con particolare 

riferimento al contesto urbano frequentato, seguendo un percorso che dalle immagini conduce alla 

concettualizzazione, attraverso differenti strumenti percettivi8. 

La sessione qui proposta si propone di approfondire il tema dell’abbandono dei luoghi alla luce di 

alcune domande di ricerca: attraverso quali paradigmi concettuali ed epistemologici è possibile ap-

procciare il tema dei luoghi abbandonati? Quali sono le opzioni alternative all’abbandono? Lungo 

quali vie e attraverso quali strumenti (normativi, economici, culturali) un luogo abbandonato può 

tornare a vivere e ad avere senso per la nuova comunità ivi insediatasi e per i suoi visitatori?  

Per trovare risposte alle domande di ricerca, gli Autori, attraverso approcci e prospettive differenti 

ma complementari, hanno saputo cogliere tutta la complessità di un fenomeno in divenire, in grado di 

                                                           
6 Garda, 2016, pp. 71-93. 
7 Alcuni approfondimenti di tali tematiche sono offerti dagli Autori del volume collettaneo curato da Dal 

Borgo, Garda, Marini, 2016. 
8 Per maggiori informazioni si rimanda alla pagina Facebook del L’ABB: https://www.facebook.com/labbunimi/. 
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generare paesaggi-icona della crisi – culturale, sociale, economica, politica – che sta investendo l’epoca 

attuale, e per il quale si rendono necessari nuovi strumenti di codifica e interpretazione. A partire da 

una definizione stessa di luogo, in contrapposizione alla sua negazione, il non-luogo, sulla quale Stefa-

nia Palmentieri si sofferma, mettendo in luce il concetto di luogo quale spazio identitario, relazionale e stori-

co e i rischi connessi alla perdita dei luoghi, soprattutto in contesti di elevato pregio storico-territoriale, 

allorquando si affiancano a essi i non-luoghi, in un processo di sostituzione quali centri di aggrega-

zione sociale. Giungendo, in seguito, alla definizione di luogo abbandonato che, come ci ricorda An-

drea Marini, tenga conto della dimensione esistenziale del rapporto uomo-Terra, indebolito dai pro-

cessi globalizzanti di sradicamento e annullamento delle identità, e che conduca a un ripensamento 

del senso dei luoghi e dell’abitare umano nella direzione di nuovi atti territorializzanti. Ciò anche alla luce 

del rinnovato impegno che le Nazioni Unite hanno manifestato, attraverso l’Agenda 2030 siglata nel 

2015, nella realizzazione di insediamenti umani che siano davvero sostenibili e che, a parere di chi 

scrive, vanno ripensati secondo sei importanti principi guida: comunità, resilienza, energia da fonti 

rinnovabili, economia locale e circolare, riuso e riciclo, attivismo culturale e politico. Insediamenti 

dunque che, come suggerisce Leonardo Porcelloni, ospitino forme di rigenerazione che non siano soltanto 

di luoghi ed edifici abbandonati, ma anche delle relazioni sociali interrotte o perdute, che hanno reso il luogo 

in questione quel luogo. L’eterogeneità della rigenerazione, è bene sottolinearlo, presuppone nuovi mo-

delli di sviluppo, volti all’inclusione sociale e alla partecipazione attraverso l’utilizzo di dispositivi efficaci e 

la realizzazione di progetti socialmente innovativi e partecipativi. 

Ecco allora che, come afferma Emanuele Garda, «la dismissione di un tracciato ferroviario, se ac-

compagnata da un progetto di riuso, può configurarsi come l’occasione per ospitare nuove pratiche 

d’uso e rigenerare interi territori», secondo un nuovo approccio al riuso sostenibile di infrastrutture 

esistenti, come sta accadendo in alcune regioni italiane e non solo. Franca Battigelli, infatti, ci mostra 

tutta l’efficacia del recupero di alcune ferrovie dismesse negli Stati Uniti attraverso processi virtuosi di 

partecipazione da parte delle comunità locali, secondo il modello rails-to-trails, che ha permesso il 

raggiungimento di risultati che l’Autrice definisce «straordinari perché relativi al mantenimento e al 

riutilizzo di un patrimonio infrastrutturale di rilevante valore, al mantenimento della memoria e del 

passato industriale del luogo e alla promozione di forme di rivitalizzazione territoriale attraverso il 

turismo sostenibile». 

Ed è proprio attorno alla rigenerazione in chiave turistica che, in molti casi, ruotano le azioni di re-

cupero dei luoghi abbandonati, come ci illustra Eleonora Guadagno attraverso l’analisi del caso di 

Apice Vecchia, dove «il dinamismo dell’imprenditorialità e l’attivismo delle amministrazioni locali, 

quali enti intermedi in grado di dinamizzare i processi economici, comunicare con gli enti superiori e 

favorire il coinvolgimento di tutta la comunità», hanno generato processi virtuosi, sebbene ancora in 

divenire, così come illustrato da Flavio Lucchesi nel suo studio dedicato ai progetti di valorizza-

zione territoriale portati avanti dal National Trust australiano. Dall’emisfero boreale a quello austra-

le, afferma efficacemente Maria Laura Gasparini, nonostante le difficoltà economiche e culturali che 

preludono alla realizzazione di interventi di rigenerazione e di recupero della memoria locale, di una 

cosa si può star certi: «i luoghi abbandonati non muoiono mai, vivono di una loro fisicità, alimentano i 

ricordi, continuano a costituire un irriducibile elemento di identità». 

È con tale convinzione che, ringraziando i nostri Autori per aver voluto contribuire alla Sessione 

con interventi densi e mai banali, ci auguriamo che da questo consesso si possa partire per costruire 

nuove reti di ricerca e di collaborazione scientifica e culturale. 
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STEFANIA PALMENTIERI1 

I NON LUOGHI COME NUOVI LUOGHI DI AGGREGAZIONE  

DELLA SOCIETÀ POST-MODERNA 

1. Luogo e non-luogo 

 

Amplissimo è lo spettro semantico del termine ‚luogo‛, utilizzato in molte discipline, dalla geome-

tria alla astronomia, dalla retorica alla logica. L’approccio geografico di Marc Augé (1994, pp. 34-63) 

attribuisce al luogo tre caratteristiche essenziali: essere identitario, in grado quindi di supportare 

l’identità di chi lo abita; essere relazionale, capace di stabilire una reciprocità dei rapporti tra gli indi-

vidui, funzionale ad una comune appartenenza; essere storico, in grado di mantenere viva la consa-

pevolezza delle proprie radici in chi lo abita. Queste prerogative, tuttavia, presuppongono una società 

sostanzialmente sedentaria, un microcosmo dotato di confini ben definiti, di luoghi circoscritti e tradi-

zionali. Pur mantenendo qualità intrinseche, il luogo, dunque, si definisce anche per la percezione2 

che di esso hanno gli insiders. 

Un ruolo centrale nel processo della percezione è rappresentato dai simboli, punti di riferimento 

nel territorio e nella cultura, con cui l’individuo si relaziona e che la semiotica definisce come segni e 

dei quali studia il senso (significazione). Quando Charles Sanders Pierce (1931-1935) sosteneva 

l’esistenza, accanto agli indici e alle icone, di una terza categoria di segni, i simboli, li definiva segni arbi-

trari poiché il loro rapporto col significato è sancito da una legge che esula da qualsiasi logica di cau-

sa-effetto. Il simbolo vale non tanto per quello che dice, ma piuttosto per quello che lascia oscuro, va-

go e indeterminato. In questo senso, esso va inteso come metafora, il cui significato varia nel tempo e 

nelle culture. Secondo la teoria di Pierce sui processi di significazione, o semiosi, il segno è considerato 

come la risultante dell’interazione di tre elementi: l’oggetto, il segno-significante (representamen) e il 

segno-significato (interpretante). Il segno, dunque, può essere qualsiasi cosa che susciti 

un’interpretazione: un’immagine, un rumore, una melodia, un gesto, un sogno. Affinché un elemento 

funga effettivamente da segno, deve essere percepito come tale ed entrare in relazione con un oggetto, 

producendo nella mente del soggetto una rappresentazione mentale che stabilisce la relazione tra quel 

segno e quell’oggetto. L’oggetto è, quindi, ciò a cui rimanda il segno attraverso l’interpretante: esiste a 

prescindere dal segno ma è conoscibile solo per mezzo del segno, può essere percepibile o immagina-

bile. Si tratta del significato che una persona attribuisce ad un segno; l’interpretante è un’idea o un 

pensiero che interpreta il segno e lo collega all’oggetto; esso è dunque soggettivo e incostante. Un se-

gno, infatti, non produce sempre lo stesso interpretante: due individui differenti potranno avere, di 

uno stesso segno, due interpretanti diversi, ma anche uno stesso individuo che incappa in un segno 

                                                           
1 Università degli Studi di Napoli Federico II. 
2 Per ‚percezione‛ si intende il processo psichico che opera la sintesi dei dati sensoriali in forme dotate di 

significato. Ci può essere un primo livello legato agli effetti immediati ed elementari del contatto dei recetto-

ri sensoriali con i segnali provenienti dall'esterno, e un secondo livello che corrisponde all'organizzazione 

dei dati sensoriali in un elaborato finale da parte dell'intero organismo. Tutto contribuisce a creare nella no-

stra mente l'idea del luogo, anche perché in realtà il luogo è essenzialmente un'idea, l'idea che coloro che lo 

abitano si fanno del loro rapporto con il territorio, con i vicini e con gli altri (Augé, 1994). 
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due volte, a distanza di tempo potrebbe produrre due interpretanti diversi3. 

Al concetto di ‚luogo‛ si lega anche, per antitesi, quello di ‚non-luogo‛, che non va inteso come 

luogo che non esiste, bensì come spazio che non è né identitario, né storico né relazionale. In sostanza 

si tratta di luoghi non antropologici che si sviluppano nell’epoca che chiamiamo Postmodernismo di fi-

ne ventesimo secolo e che vede il passaggio dalla fase postindustriale a quella della globalizzazione. 

In particolare Augè sostiene che i non-luoghi sono il frutto della differenziazione dei simboli per 

effetto di tre forme di eccesso: ‚eccesso di tempo‛ dovuto ad una sovrabbondanza di avvenimenti del 

mondo contemporaneo; ‚eccesso di spazio‛ dovuto alla trasformazione accelerata del mondo con-

temporaneo che porta da un lato al restringimento del pianeta rispetto alla conquista dello spazio e, 

dall'altro, alla sua apertura grazie allo sviluppo dei mezzi di trasporto rapido; ‚eccesso di ego‛ dovu-

to al desiderio di individualità e auto-affermazione dell'uomo del nostro tempo. In altri termini, la vita 

moderna sarebbe caratterizzata da troppo poco o troppo tempo, troppo poco o troppo spazio e troppa 

voglia dell'uomo di ritenersi l'unico vero interpretante dei segni. Il prodotto dell'interazione tra questi 

tre elementi è all’origine dei ‚non-luoghi‛, i quali necessariamente si collegano a tutto ciò che non è 

statico e tradizionale, ma è dinamico e in continuo mutamento. I non-luoghi per eccellenza sono 

quindi «tanto le installazioni necessarie per la circolazione accelerata delle persone e dei beni, quanto i 

mezzi di trasporto stessi o i grandi centri commerciali o ancora i campi profughi» (Augé, 1994). Aero-

porti, stazioni e quindi treni, aerei e grandi centri polifunzionali rientrano in questa categoria, in 

quanto rappresentanti di un flusso di vita continuo, che viene e va, senza mai fermarsi; sono i luoghi 

di un'umanità che non ha più nulla di statico e tradizionale ma è sempre in mutamento. Tali strutture 

sono concepite per un utente generico, spersonalizzato, non per un individuo specifico e riconoscibile 

come diverso dagli altri. Nei non-luoghi domina l’indifferenza; tutti sono in un continuo transito, in 

spazi tra loro diversi, eppure così simili nel voler ostentare il progresso tecnologico attraverso insegne 

luminose, richiami visivi e sonori. I non-luoghi rappresentano, dunque, il frutto di una compressione 

di tempo e spazio che ha modificato il volto delle nostre città, asservendole alle esigenze umane, il ri-

sultato della combinazione di massificazione e globalizzazione, due fenomeni tipici dell’epoca post-

moderna. L'eccesso di mobilità, sia fisica che virtuale, annulla lo spazio, la capacità di dargli significa-

ti, il diritto di renderlo significante per se stessi: la società sta distruggendo la definizione tradizionale 

di ‚luogo‛. 

Anche i non-luoghi, come i luoghi, hanno, secondo Augè, dei soggetti che vi appartengono in mo-

do del tutto peculiare: i rifugiati, che tagliano i ponti con il luogo di provenienza, in una duplice nega-

zione. in una mobilità diversa, di sopravvivenza, di ricerca di luoghi che possano rappresentare il 

simbolo di una nuova vita. Tuttavia, nella ricerca di questi nuovi luoghi, si perde contatto anche con 

quelli vecchi e si entra in un limbo esistenziale dal quale è lecito ricavare solo frustrazione e alienazio-

ne: questa è la deformazione psicologica dei non-luoghi.  

Le definizioni di luogo e non-luogo non sono, tuttavia, così nette come potrebbe sembrare. Lo stes-

so Augé sostiene che si tratta di due polarità sfuggenti poiché il luogo non è mai completamente can-

cellato e il non-luogo mai si compie totalmente, come è vero che spesso ogni cosa contiene in sé il suo 

contrario. Nessuno spazio è in assoluto un non-luogo ed il confine tra luogo e non-luogo è labile, al 

punto che, molto spesso, le due tipologie di spazio si sovrappongono. Le persone che lavorano quoti-

                                                           
3 Bisogna fare attenzione a non considerare l’interpretante come una persona che interpreta. La parola 

‚interpretante‛ è una sorta di abbreviazione per ‚segno interpretante‛, si tratta quindi di un segno mentale, 

mentre è l’interprete la persona che interpreta. L’interpretante di Peirce è un ulteriore segno che sorge dal 

rapporto tra il representamen e l’oggetto immediato; come dire che un segno genera un altro segno attraver-

so un processo di interpretazione. Tale processo di generazione di un interpretante da un segno, e poi di un 

altro segno-interpretante successivo e così via, identifica un processo potenzialmente interminabile detto di 

semiosi illimitata. 
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dianamente e che intrattengono amicizie, relazioni e abitudini in un aeroporto, ad esempio, non per-

cepiscono questo spazio come un non-luogo; similmente, un ipermercato può divenire un luogo 

d’incontro e aggregazione per i giovani delle periferie urbane, perdendo così la connotazione di spa-

zio anonimo. Allo stesso modo, un treno che viaggia per migliaia di chilometri, può diventare lo spa-

zio di socializzazione e creazione di amicizie per chi ne usufruisce ogni giorno. ‚Nella realtà concreta 

del mondo di oggi", afferma lo studioso francese, «i luoghi e gli spazi, i luoghi e i non-luoghi, si inca-

strano, si compenetrano reciprocamente. La possibilità del non-luogo non è mai assente da un qual-

siasi luogo; il ritorno al luogo è il rimedio cui ricorre il frequentatore di non-luoghi». Tanto che Mi-

chael Foucault (1966, p. 65) parlava di eterotopia, uno spazio reale che si inserisce negli spazi reali ‘uffi-

ciali’ ma se ne differenzia perché il suo senso sociale, i suoi simboli e significati non corrispondono a 

quelli del contesto spaziale di appartenenza. Si tratta di spazi presenti in tutte le culture e gruppi 

umani, che mutano caratteristiche al mutare delle relazioni con la cultura che li ha generati. Essi han-

no due connotati principali: favoriscono visioni ‚altre‛ del mondo e allo stesso tempo sono ordinati, 

meticolosi e organizzati. Foucault contrapponeva inoltre il concetto di spazio eterotopico a quello di 

spazio utopico e, per spiegarne le differenze, usava come esempio lo specchio: esso «rappresenta am-

bedue in una sorta di esperienza combinata. C'è uno spazio senza luogo, virtuale, irreale in cui vedo 

me stesso dove non mi trovo, dove sono assente (utopia) e uno spazio reale ma contrapposto, in cui 

scopro la mia assenza dal punto in cui mi trovo, poiché mi vedo là». In sostanza le eterotopie sono «al-

tri spazi, che non vediamo perché sono opachi, si mostrano difficilmente, non sono trasparenti». Sono, 

a tutti gli effetti, degli spazi reali, esistenti e, al pari dei non-luoghi, generano in noi dubbi e alienazio-

ni. Ecco perché la discussione sul tema luogo-non-luogo non può rimanere confinata alla geografia 

culturale, ma deve necessariamente investire anche il campo della psicologia e, in particolare, quello 

relativo alla fenomenologia della solitudine dei nostri tempi. Questa solitudine è la deformazione pa-

radossale della società postmoderna, in cui sembra che tutto venga creato proprio per combatterla: 

luoghi fisici e virtuali che comprimono tempi e spazi, che ci permettono di essere dove vogliamo 

quando vogliamo, e di comunicare con chi non avremmo mai immaginato. 

Oltre ai non-luoghi, si possono individuare anche gli ‚iper-luoghi.‛, che non appartengono alla 

realtà oggettiva, ma che ci conducono a formulare visioni diverse da quelle imposte dai meccanismi 

di rappresentazione della modernità. Essi, infatti, non instaurano un rapporto univoco col significato, 

anzi ad uno stesso simbolo il soggetto può far corrispondere plurimi significati costruiti in rapporto a 

creatività e immaginazione. Si tratta quindi di spazi dalla simbologia plurivoca, non reali, anch’essi 

tipici dell'epoca postmoderna, in cui tempi e spazi si comprimono. Secondo Harvey (1990) gli iper-

luoghi sono caratterizzati da un collage di simboli che crea «un effetto simultaneo, sovrapponendo ef-

fetti diversi in diversi tempi e spazi». La realtà che offrono è volatile poiché produce esperienze che 

durano l'espace d'un matin e muoiono in se stesse. Sono quelli che il poeta latino Lucrezio nel De Re-

rum Natura, chiama mondi di simulacra, come dei veli che, riproducendo le immagini delle cose, de-

terminano percezioni e sogni (Vallega, 2003). 

 

 

2. Iper-luoghi e non-luohi in Campania 

 

In questo paragrafo si cercherà di verificare l’applicabilità in alcuni casi della Campania 

dell’assunto di Augè appena esposto secondo cui «nessuno spazio è in assoluto un non-luogo ed il 

confine tra luogo e non-luogo è labile e molto spesso le due tipologie di spazio si sovrappongono». 

Pur essendo ascrivibili alla categoria di non-luogo, il centro commerciale Vulcano Buono di Nola e 

quello di IKEA, nella periferia Nord di Napoli, si presentano, tuttavia, con caratteristiche totalmente 

diverse.  
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La posizione particolarmente accessibile di Nola, le ha conferito una vocazione funzionale di natu-

ra prevalentemente economica e commerciale: proprio in quest’area è attivo dal 1999 l’Interporto che 

oggi, con 200 aziende, rappresenta il polo distributivo di merci più importante d'Italia, il più grande 

del Sud Europa e uno dei maggiori a livello mondiale: oltre 2500 addetti e un giro d'affari stimato in 4 

miliardi e mezzo di euro, in un'area di 2 milioni di metri quadri di cui 550000 coperti. L'Interporto 

può vantare, unico caso in Italia, una stazione ferroviaria collegata alla rete nazionale e gestita da RFI-

FS; negli anni più recenti la sua attività si è estesa al commercio al dettaglio con la realizzazione del 

grande centro commerciale Vulcano Buono, il cui nome rimanda alla natura ludica della struttura, in 

contrapposizione a quella ben più offensiva del Vesuvio, di cui è la riproduzione in scala 1:50 (fig. 1). 

 

 
 

Figura 1. Il Distretto CIS-Interporto-Vulcano Buono. Fonte: https://it.wikipedia.org/wiki/Vulcano_buono#Interno. 

 

La complessa geometria della sua figura troncoconica è ottenuta intersecando i tre solidi di rota-

zione con una serie di tagli radiali che costituiscono gli ingressi, la cui dimensione varia in base alle 

differenti funzioni: di accesso pedonale, automobilistico, di carico-scarico merci. La struttura, in calce-

struzzo armato, ha la forma di una collina artificiale che segue le sinuose forme del vulcano alle sue 

spalle e che si inserisce perfettamente nel suo contesto. Il progettista, Renzo Piano, descrive il Vulcano 

Buono come «un’interpretazione della cooperazione in chiave moderna» che non vuole essere «un tri-

ste shopping center ma una piazza, dove il vuoto è l’elemento di incontro tra le persone», piazza che 

si trasforma da vuoto costruttivo, per opera del cratere, a pieno di persone, idee, eventi, un focus visi-

vo in costante dialogo con gli spazi coperti. Ci troviamo, quindi, di fronte ad un caso di non-luogo 

che, tuttavia, assume una connotazione sempre più vicina a quella del luogo, a conferma di quanto 

affermava Augè sulla labilità del confine tra i due concetti. Dall’analisi infatti, condotta attraverso la 

distribuzione di questionari ai frequentatori del Vulcano Buono, è emerso che la piazza del centro 

commerciale viene percepita come un vero e proprio spazio di aggregazione, soprattutto da parte dei 

giovani che abitano nei centri limitrofi, i quali preferiscono trascorrere il proprio tempo libero in uno 

spazio che, seppur anonimo rispetto ai luoghi tradizionali di aggregazione nei centri storici in cui ri-

siedono, offre loro svaghi e divertimento. Questa riflessione suggerisce alcuni interrogativi: un non-

luogo può, dunque, connotarsi come un luogo della post-modernità? È lecito pensare che, come nel ca-

so appena illustrato, progettato da uno dei più grandi architetti dell’età contemporanea e diventato 

uno spazio culturale, un non-luogo possa essere considerato un bene culturale di domani e, come tale, 

debba essere tutelato? C’è un dato che non va trascurato: proprio a partire dalla realizzazione di que-
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sto centro commerciale, si è assistito ad uno svuotamento del centro storico di Nola da parte della po-

polazione più giovane che preferisce trascorrere il proprio tempo libero presso il Vulcano Buono. Solo 

in occasione di eventi particolarmente sentiti, come la Festa dei Gigli, a giugno, il centro storico si rivi-

talizza. Di fronte alla inarrestabilità del processo di trasformazione territoriale che vede la creazione di 

nuovi luoghi e l’abbandono di quelli tradizionalmente definiti tali, emerge la necessità di valorizzare i 

beni culturali dei centri storici per evitarne l’impoverimento di significato e della loro tradizionale 

funzione di referenti dell’identità e della memoria della collettività. Elaborare nuove strategie di mar-

keting territoriale con le quali promuovere eventi che attirino l’interesse verso questi territori e ne ri-

lancino l’immagine, potrebbe essere un punto di partenza per rivitalizzare storia, tradizioni, identità 

locale e, soprattutto promuovere lo sviluppo economico. 

Altro esempio di non-luogo, che tuttavia si presenta molto diverso da quello appena esposto, è rap-

presentato dal centro commerciale IKEA, nella periferia Nord di Napoli. Diverso dal precedente per-

ché molto più omologato e standardizzato, sia negli aspetti formali che funzionali. Ovunque si trovi 

una sede della catena, la forma è sempre quella di un grande cubo, senza alcun aspetto distintivo, con 

gli stessi colori e la stessa scritta cubitale sulla facciata (fig. 2). Anche la distribuzione degli spazi inter-

ni è omologata: al piano superiore lo showroom dei mobili e degli ambienti interamente arredati, a 

quello inferiore il mercato, dedicato ai complementi d'arredo, il Self Service per il ritiro di alcuni arti-

coli, le casse, un ristorante e una ‚Bottega Svedese‛ che vende prodotti tipici della gastronomia scan-

dinava.  

 

 
 

Figura 2. IKEA, Napoli. Fonte: www.bing.com. 

 

Lo spazio rimane spersonalizzato, i visitatori anonimi, eppure, anche in questo caso, seppure in 

modo diverso dal precedente, la sua a-storicità non rende questo centro commerciale un non-luogo 

tout court. Nel caso specifico di IKEA, quando si acquista uno dei suoi prodotti, si porta nello spazio 

vissuto ed identitario, nel luogo per eccellenza – la propria casa – un pezzo di non-luogo. Ancora una 

volta appare la labilità del confine tra le due realtà: il non-luogo si compenetra nel luogo e diventa 

luogo antropologico ed il luogo-casa rischia di spersonalizzarsi, di perdere unicità, di trasformarsi in 

non-casa, casa di qualcun altro. 

L’Aeroporto di Napoli-Cpodichino rientra, invece, in quella categoria particolare di non-luoghi che 

Harvey (1990) chiama ‚iper-luoghi‛, non-luoghi della mobilità e del turismo. Intitolato all'aviatore 
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Ugo Niutta, è l'aeroporto più grande dell'Italia meridionale e il secondo, dopo quello di Catania-

Fontanarossa, per numero di passeggeri complessivi. Si trova in una zona densamente abitata tra i 

quartieri San Pietro a Patierno, Secondigliano e Poggioreale denominata Capodichino. Il traffico pas-

seggeri è in continua crescita: dai 4.053.791 passeggeri del 2001 si è arrivati ai 6.163.188 attuali con va-

riazioni percentuali sempre positive di anno in anno, a fronte di un aumento delle rotte e degli inter-

scambi. 

 

 
 

Figura. 3. Aeroporto di Capodichino, interno. Fonte: 

https://upload.wikimedia.org/wikipedia/commons/e/e9/Napoli_2009_13_%28RaBoe%29.jpg  

 

La struttura esterna dell'edificio e le sue gallerie interne (fig. 3) lo rendono molto simile ad un cen-

tro commerciale, con negozi franchising comuni agli altri aeroporti, con gli stessi articoli che contri-

buiscono a rendere questi spazi omologati e spersonalizzati, luoghi senza tempo e senza riferimento 

al territorio in cui ci si trova svincolati dalle comuni coordinate spazio-temporali, dove ognuno rima-

ne sconosciuto e dove i tempi si dilatano o si stringono all'improvviso fino alla percezione di un tem-

po fermo. 

In questo caso, a differenza dei precedenti, il confine tra luogo e non-luogo – o meglio ‚iper-luogo‛ 

– è netto e non lascia spazio al vissuto, alla storia, all’identità. 

 

 

Conclusioni 

 

I grandi centri commerciali hanno ormai la capacità di attrazione di una località turistica di grande 

prestigio. Il Mall of America, il più grande degli USA, ad esempio, conta 40.000.000 di visitatori 

all’anno provenienti da ogni parte del mondo: i giapponesi lo includono, addirittura, all'interno dei 

loro circuiti turistici. Perfino la Northwest Airlines offre viaggi a prezzi scontati a coloro che vi si re-

cano e ogni anno circa 5.000 autobus hanno come destinazione uno dei centri della catena.  

Una ricerca effettuata in Italia su un vasto campione di studenti delle scuole superiori (Lazzari, Ja-

cono, 2010) ha mostrato come i centri commerciali siano uno dei punti di ritrovo d’elezione per gli 

adolescenti, che li pongono al terzo posto delle proprie preferenze d’incontro dopo casa e bar. Sfug-

https://upload.wikimedia.org/wikipedia/commons/e/e9/Napoli_2009_13_%28RaBoe%29.jpg
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gendo la retorica del non-luogo e ogni snobismo intellettuale, i giovani sentono il centro commerciale 

come un luogo vero e proprio, di frequentazione non casuale e non orientata soltanto all’acquisto, ma 

dove si può anche esprimere la socialità e incontrare gli amici. I non-luoghi sono quindi diventati lo 

specchio della società postmoderna: una società dinamica, mutevole e indifferente. 

Resta da chiedersi quale sarà in futuro la funzione dei luoghi tradizionali. La riflessione che questo 

contributo vorrebbe stimolare è sulla nuova funzione relazionale che i non-luoghi stanno assumendo 

nella nostra società in cui la globalizzazione ha indotto una profonda omologazione di forme, signifi-

cati e comportamenti. 
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ANDREA MARINI1 

DI CHE COSA PARLIAMO QUANDO PARLIAMO DI LUOGHI  

ABBANDONATI. PROSPETTIVE SINTROPICHE  

DI UN PROCESSO ENTROPICO  

1. Presentazione di un’idea sintropica: fare ordine attraverso un segno 

 

Con il presente scritto si vuole tentare di dare una definizione o, per meglio dire, di chiarificare, per 

quanto possibile, il concetto di luogo abbandonato attraverso una lettura prospettica. Questo tipo di 

luoghi rappresenta un problema sempre più urgente e attuale per la contemporaneità e soprattutto 

per le discipline che si occupano di territorio, di ambiente e del rapporto tra l’uomo e la Terra. Le co-

siddette ‚scienze dure‛ approcciano la questione attraverso strumenti tecnici e sguardi poco orientati; 

compito delle scienze umane, in questo caso, dovrebbe essere quello di riorientare e aiutare nella 

comprensione e la classificazione di tali luoghi, al fine di creare una struttura teoretica, una maschera 

interpretativa utile alla loro rivalutazione e riqualificazione. Non sono ancora state definite categorie 

vere e proprie per l’individuazione, la lettura e la classificazione di questo particolare tipo di luogo. 

Questi non sono definibili solamente come rovine o macerie o con il generale ‚luoghi abbandonati‛. 

Sono complessi, sono diversi o differenti, a volte unici, ma se ben osservati possono presentare carat-

teristiche comuni. Non sono dei punti semplici, non sono solamente dei perimetri o delle mura, ma 

strutture che raccontano la storia di un territorio, il suo presente e in essi è celato, probabilmente, an-

che il suo futuro. Seguendo questa linea, dopo una definizione di ‚abitare‛ riattualizzata nel contesto 

geofilosofico, approfondendo così il legame tra pensiero e territorio, si cercherà, attraverso 

l’insegnamento di Umberto Eco (Paolucci, 2017), di stilare i parametri per un’enciclopedia di questi 

luoghi, non per un fine meramente classificatorio, ma con l’intento di comprenderli prospetticamente 

dandone così una definizione aperta e progettuale. Il lavoro enciclopedico non è un qualcosa di stati-

co, ma la creazione di un impianto che nel tempo si arricchisce di lemmi, li approfondisce, li trasforma 

e li ridefinisce. Un lemma, come forse tutto il linguaggio, ricordando quanto affermato da Peirce e ri-

preso da Eco (Paolocci, 2017), è una convenzione, un segno che dice qualcosa, ma che al contempo 

mostra qualcosa di ben più ampio e complesso. Del resto lo stesso Farinelli ci riporta in questa pro-

spettiva, introducendo la complessità dell’unione tra orizzontale e verticale (Farinelli, 2016), amplian-

do le potenzialità dell’atto geografico demolendo e quindi trasformando le potenzialità del gesto car-

tografico, procedendo così al superamento delle dicotomie e allo scioglimento dei nodi che si creano 

nell’attività definitoria (Farinelli, 2003, 2009). 

 

 

2. Creare l’ordine: il gesto geografico come interpretazione 

 

In un’epoca di profondo sradicamento e annullamento delle forme e delle identità, attraverso il 

sempre più rapido spaesamento dell’uomo nei confronti di se stesso e della terra che abita, necessario 

è ritrovare un pensiero forte che ricollochi e riqualifichi l’uomo in questo rapporto. L’essere umano è 

                                                           
1 Università degli Studi di Milano, Laboratorio Permanente sui luoghi dell’abbandono. 
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formatore, incisore, colui che pone radici, che ha radici e che conosce ed è conosciuto dal territorio che 

forma e abita. Come hanno scritto Deleuze e Guattari, «il pensare si realizza piuttosto nel rapporto fra 

territorio e terra» (Deleuze, Guattari, 2002, p. 77), invece che in una ripetizione del dualismo cartesia-

no che non ha nulla di dialettico, ma si perde in una scissione tra pensiero e realtà, soggetto e oggetto, 

uomo e terra. Queste due ultime particelle non sono elementi scissi e isolati, ma compartecipi di quel-

la grande complessità che è il territorio. Entrambi i poli agiscono e continuano ad agire nel formare 

questo. L’uomo è essere che viene al mondo (Heidegger, 2007), nel quale deve imparare a muoversi e 

vivere, costruire e pensare, in sostanza abitare (Heidegger, 2007). L’abitare umano è formare, l’uomo è 

formatore di territorio che, a partire dalla lettura e dall’individuazione dell’ambiente in cui è possibile 

stabilire la propria Casa, si pone come modellatore e formatore della Terra a disposizione, la quale a 

sua volta risponde e reagisce alle sollecitazioni antropiche attraverso forme di resistenza e resilienza e 

risponde attraverso un atto che Deleuze e Guattari (2002) hanno chiamato ‚deterritorializzante‛; la 

terra supera il territorio, così come l’uomo cerca di ristabilirlo, ma del resto «la terra non è un elemen-

to tra gli altri: riunisce tutti gli elementi in un’unica presa, ma si serve dell’uomo e dell’altro per deter-

ritorializzare il territorio» (Deleuze, Guattari, p. 77). Questo ricorda similarmente i processi chiamati 

da Gilles Clément con il termine di ‚Terzo paesaggio‛, all’interno del quale si delinea questo rapporto 

dinamico e con-influente tra uomo e terra: dove la cura (territorializzazione) dell’uomo viene meno, la 

terra recupera il suo spazio con tutti gli elementi a disposizione (deterritorializzazione), dando nuova 

forma e dinamica a questo rapporto che non è solo pensiero, ma anche co-azione. Cercare di capire 

quale processo venga prima è indiscernibile: «il territorio e la terra sono due componenti di altrettante 

zone di indiscernibilità: la deterritorializzazione (dal territorio alla terra) e la riterritorializzazione 

(dalla terra al territorio); non si può dire quale venga prima» (Deleuze, Guattari, p. 77). Ciò che può e 

deve risultare chiaro è questo stretto legame tra terra e uomo nell’unione della forma territoriale e de-

territoriale, perché solo così si può entrare nell’ottica che il pensiero non nasce nell’uomo indipenden-

temente dal contesto, ma da questo trae forme e stimoli che poi, nella sua trasformazione pratica, 

riapplica alla terra per la sua lettura e interpretazione. Del resto interpretare è un concetto che dà 

espressione a un rapporto reciproco in cui uno straniero si apre alla venuta dell’altro così e così reci-

procamente. Interpretare è quindi dialogare, è un atto che genera dipendenza e compartecipazione. 

Singolarità che si incontrano, scontrano e danno origine a una nuova forma; è un processo generativo 

e genetico, perché ciò che ne risulta è una sintesi tra le due parti. Una ferita è tale perché è formata da 

due labbra e da un vuoto che viene riempito nel tempo della loro unione. 

 

 

3. Un pensiero gestuale. Lo sguardo geofilosofico 

 

Ciò che si palesa come necessario è il ripensamento dell’abitare umano sulla Terra, in quanto il 

processo di territorializzazione messo in atto ha portato ad uno sfasamento degli equilibri, conosciuti, 

presenti nel globo terracqueo e questi stanno, via via, sempre più influendo sull’esistenza dell’uomo e 

di tante specie di esseri viventi, sulla presenza di una bellezza così profonda e varia, su questo piane-

ta. Questa trasformazione, forse, doveva già avvenire, ma certamente l’uomo, con la sua attività, ha 

influenzato non poco questo processo, forse l’ha modificato tanto da renderlo un fenomeno globale 

non eco-sistemico, non ecologico, ma un prodotto meramente tecnico e antropico, quindi antropo-

sistemico. Forse per questo ha senso parlare di una nuova epoca e dunque di Antropocene. Proprio nel 

momento in cui tutto questo si rende sempre più palese, nasce e cresce l’urgenza di una svolta, di un 

ripensamento e di un cambiamento del paradigma culturale che ha guidato l’agire umano, soprattutto 

negli ultimi 250 anni. Del resto, come ha pensato e scritto Urlich Beck, il mondo attuale è incompren-

sibile, anzi esso si presenta come processo in divenire che continuamente evolve attraverso l’ordine e 

il caos, subendo un processo metamorfico (Beck, 2017). La metamorfosi non è un processo determini-
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stico, non è evolutivo, non è positivo, ma nemmeno negativo, semplicemente è la messa in evidenza 

di una crisi e in quanto tale apertura di scenari e prospettive più o meno chiare e delineate (Beck, 2017, 

pp. 18-24). Proprio per questo, ritornare al pensiero e al suo legame con il territorio e la terra è urgen-

te. L’uomo è un ente partecipante del mondo tra gli altri (Morton, 2010; 2013). Come ricorda Simon 

Springer: «we are connected to existence as equals, with none taking precedence over another» 

(Springer, 2016). La teoria geografia e anarchica di Springer ben si confà a questa visione, in quanto 

racconta l’estrema necessità di una revisione del paradigma che lega l’uomo alla terra, come l’uomo 

agli altri esseri e l’essere umano all’interno della propria specie. 

La geofilosofia, seguendo l’ultima decodificazione di Caterina Resta (1996), si pone dunque il com-

pito di riportare il pensiero alla terra, assumendo come orizzonte epocale in cui posizionare le proprie 

analisi quello del nichilismo. Si tratta quindi di ripensare in quest’ottica il senso dello spazio e 

dell’abitare umano - temi anche questi di chiaro interesse geografico - ricordando l’ammonimento nie-

tzschiano circa il deserto che cresce. Si tratta, dunque, di ripensare e reinsegnare, soprattutto in chiave 

pedagogica il senso del buon rapporto con il mondo, ripartendo da quel processo di sradicamento 

(Entortung per Schmitt e Heimatlosigkeit per Heidegger) in cui l’uomo è attualmente invischiato. Pro-

prio per questo la geofilosofia è attenta e studia gli equilibri geo-politici stabilitisi con l’incedere e il 

procedere dell’epoca moderna, da intendersi quindi come un ripensamento e una riflessione sulle di-

stribuzioni degli equilibri socio-politici che si stanno delineando nel nostro tempo. 

All’intero di quest’ottica globale la geofilosofia si pone come modalità d’approccio in grado di rias-

sumere, senza annullare, in sé le differenze insite e presenti nelle varie forme di pensiero e le varie 

culture che nell’epoca della globalizzazione si incontrano e rischiano di scontrarsi. Il pensiero geofilo-

sofico vuole ripartire dalla pluralità costitutiva delle località, a varia scala, presenti nel globo, dalle lo-

ro formazioni e identità culturali che nel processo di capitalizzazione si stanno perdendo. Questo an-

che grazie ad «un’assunzione qualitativa dello spazio, nel rispetto delle sue peculiarità storiche, lin-

guistiche e geografiche. Solo esse consentono ad uno spazio di diventare luogo, nel rispetto della sua 

propria irriducibile fisionomia. Ciò che tiene insieme e impedisce la dispersione dei luoghi, è poi un 

senso di appartenenza e di identità volta per volta più vasto, incessantemente aperto dal confronto 

con l'altro, che tuttavia non può essere imposto dall'alto, scaturendo sempre dal comune riconosci-

mento di somiglianze e differenze» (Resta, 1996). 

Per fare questo la geofilosofia vede nel ripensamento radicale dell’origine un superamento delle 

ideologie estreme occludenti che dimenticano che ogni cosa ha un’origine molteplice e che quindi 

ogni origine è simbolica e che il reale è un punto d’incontro, una manifestazione spaziale del procede-

re delle cose, del loro divenire (Bonesio, Resta, 2010). Per questo incentiva al pensiero simbolico e ad 

un recupero dell’idea del mito quale narrazione simbolica del reale ripopolando, inoltre, la metaforo-

logia simbolica che Deleuze e Guattari hanno usato per spiegare le particolarità e le complessità del 

mondo e dell’uomo. Uno dei progetti della geofilosofia, nell’unione tra geografia e filosofia, è quello 

della riscoperta del senso dei luoghi, cercando di ridestare un senso di appartenenza «senza di cui si 

può dare solo degrado e disagio» (Bonesio, Resta, 2010). Una dimensione cioè realissima, ma «al tem-

po stesso inattingibile in grado di consentire un diverso orientamento» (Resta, 1996). La geofilosofia 

«riconosce in ogni luogo un aspetto, un’espressione inconfondibile, un volto che ne manifesta il carat-

tere singolare. Il fatto che si riconosca un’anima al paesaggio, comporta non solo l’apprezzamento del 

carattere intrinsecamente spirituale e simbolico di ogni sito, ma anche la consapevolezza di ogni pos-

sibile manomissione e abuso nei suoi confronti, funzionale tanto ad una logica di sfruttamento mate-

riale, che di sfruttamento ‚estetico‛, qual è quello turistico. Quest’ultimo, in un’epoca di estetizzazio-

ne diffusa e di consumo di massa come la nostra, risulta tanto più minaccioso e distruttivo, quanto 

meno riesce a scorgere il paradosso dell’assunto sul quale si fonda: la fruizione garantita a tutti di una 

natura incontaminata» (Resta, 1996). Ogni luogo è quindi latore di identità storica, geografica, antro-
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pica o più ampiamente ecologica, e da qui è necessario ripartire per riattualizzare il rapporto tra pen-

siero e terra, in luce delle trasformazioni geografiche e quindi anche filosofiche che il globo sta affron-

tando.  

Si vede così il profondo e stretto legame tra il concetto di metamorfosi di Beck e la prospettiva di 

una nuova teorizzazione del rapporto tra uomo e Terra, soprattutto nell’ottica esposta qui nella pro-

spettiva geofilosofica. Proprio in questa prospettiva si vogliono inserire i luoghi abbandonati quali 

luoghi che incarnano le dimensioni della crisi, della metamorfosi, ma allo stesso tempo di una nuova 

forma di territorializzazione prospettica in grado di mostrare dinamicamente sia il passato sia il pre-

sente, accennando alle ombre del futuro.  

 

 

4. L’entrata nel labirinto: tracciare un percorso e trovare nuove strade 

 

Emerge ora l’urgenza di chiarire e inserire contestualmente il problema geografico e filosofico dei 

luoghi abbandonati, arrivando così al nucleo della questione. 

Essi incarnano la crisi in quanto non hanno un ruolo realmente definito e in questo, nel vuoto cul-

turale e scientifico che li circonda, non viene riconosciuto loro un valore, simbolico o reale che sia. So-

no entità territoriali che affrontano la deterritorializzazione, riprendendo quanto detto in precedenza 

in riferimento a Deleuze e Guattari, e in questo subiscono uno slittamento di senso che rischia di cade-

re nel vuoto della sua assenza. Sono così un passo verso l’indeterminato. Così facendo, però, si aprono 

alle possibilità interpretative, mostrando, semioticamente, le possibilità sia filosofiche sia geografiche 

che si celano. Il vuoto non è assenza, dunque, ma possibilità, concentrazione, un buco nero geografico 

e concettuale – per richiamare una terminologia altra – ricco di possibilità, ma con tratti complessi che 

difficilmente possono essere compresi nella loro totalità con un semplice sguardo. Un processo di il-

luminazione che chiede tempo e fatica per essere colto e sviluppato. Proprio per questo mancano 

spesso di ruolo, come ricorda Sara Marini: «la mancanza di un ruolo chiaro di queste zone, comune-

mente letta come connotato negativo, rappresenta invece una forma di negatività con la quale la con-

temporaneità è chiamata a dialogare» (Marini, 2010, p. 47). Ciò che è negativo, per richiamare ancora 

una volta una visione postmoderna ed echiana, è un continuo richiamo a guardare oltre, a vedere in 

prospettiva. Nell’apparente vuoto di senso, si instaura l’apertura per un cambiamento prospettico, 

heideggerianamente una svolta. Rappresentano quindi possibilità, un patrimonio su cui installare e 

instaurare una progettualità futura. L’abbandono è un patrimonio completamente diverso (Broggini, 

2009) e diversificato rispetto agli altri che ‚normalmente‛ si considerano tali. I luoghi abbandonati so-

no una biblioteca in cui l’uomo può andare a scavare, ma preventivamente vanno capiti, de-finiti e 

compresi nelle loro potenzialità e possibilità. La metamorfosi invadente che l’epoca attuale sta affron-

tando chiede chiavi di lettura nuove e dunque simboli nuovi. In questo caso la geografia, che deve af-

frontare in quanto scienza del presente quanto sta avvenendo, non dovrebbe mai dimenticare questa 

tipologia di luoghi, che sempre più si moltiplicano per quantità e qualità, variando e trasformando gli 

interrogativi e stimolandone di nuovi. Tali luoghi descrivono il paesaggio della ‚terra desolata‛ – pa-

rafrasando le parole di T. S. Eliot –, e se il paesaggio è espressione storica e culturale, quindi geografi-

ca, nonché evidenza estetica e geografica del rapporto tra uomo, ambiente e territorio (Marini, 2015), 

allora essi rappresentano il vuoto a perdere lasciato dalla cultura attuale. Quindi oltre alle cause note e 

più volte citate per la loro generazione, bisogna sottolineare e renderne evidente una ‚nuova‛, che 

spieghi perché essi stiano proliferando in modo esponenziale: la cultura. L’attualità, nel vuoto 

dell’abitare, dimentica, quindi abbandona i luoghi, generando e aumentando il fattore dell’abbandono 

che dunque risulta essere ben rappresentante di una cultura che ha perso il senso del limite e che pro-

gramma, in modo attivo o passivo, l’annullamento dell’abitare – inteso come cura (Heidegger, 2007) – 

in favore di una dimenticanza unita alla ben più grave e diffusa programmazione dell’obsolescenza di 
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ciò che l’uomo crea (Marini, 2016). L’atto geografico si fa quindi decadente e come tutti i gesti e i sim-

boli perde di efficacia e forza, seguendo la cultura e non imponendola, dunque dimenticando quanto 

l’uomo può imparare dalla terra. Si perde ogni forma e ordine in favore di uno spaesamento costellato 

di entità geografiche non definite. In questa prospettiva appare evidente la necessità di trovare termi-

ni utili per chiarire la definizione dei luoghi abbandonati, così da comprenderne la complessità e i va-

lori, e capirne la portata storica in quanto figli esemplari di un’epoca, dunque l’afflato geo-culturale. 

Per fare questo si vuole portare all’attenzione un termine complesso che ben si sposa con quanto si è 

detto sino a qui. Si è accennato alla metamorfosi (Beck, 2017) e al prospettivismo del mostrare (Pao-

lucci, 2017); questi due concetti sembrano in qualche modo richiamare l’idea sviluppata da Morton 

(2013) a partire dal termine ‚hyperobject‛ (iperoggetto)2. Ovviamente non si pretende di risolvere qui 

la disputa concettuale, ma si vuole provare ad aumentare la massa critica e concettuale attorno al pro-

blema dei luoghi abbandonati. Morton definisce l’iperoggetto qualsiasi elemento «relativo a cose mas-

sivamente distribuite nello spazio e nel tempo e in relazione con i fattori umani» (Morton, 2013, p. 1). 

Inoltre individua alcune caratteristiche che ben descrivono anche i luoghi abbandonati, così da quali-

ficarli quali ‚iperoggetti‛. Un iperoggetto: 

1) deve essere viscoso, cioè legato e relativo a più contesti, elementi e situazioni, quindi presentarsi 

in più occasioni e lasciare tracce costanti – evidenti o meno – (Morton, 2013, p. 27);  

2) deve essere non-locale, cioè non deve essere individuabile in un solo punto nello spazio, quindi 

ogni sua parte deve ricondurre ad un oggetto più ampio e distribuito, quindi ad un iperoggetto 

(Morton, 2013, p. 38);  

3) la sua temporalità non deve essere fissa ma ‚ondulante‛, cioè deve essere riscontrabile in più fasi 

e deve avere ritorni nelle varie epoche, senza per questo essere sempre stato riconosciuto come 

tale e ogni manifestazione temporale non sarà altro che un oggetto che si rifà ad un iperoggetto 

che partecipa ad una dimensione temporale differente (Morton, 2013, p. 55);  

4) deve avere una sua regolarità e struttura, deve poter variare nelle sue forme di manifestazione 

sia per quantità sia per qualità eventuali, quindi deve possedere una propria forma di regolari-

tà non per forza canonica, ‚noi possiamo vedere solamente delle parti degli iperoggetti‛ (Mor-

ton, 2013, p. 70) in un determinato spazio e tempo, quindi deve generare un effetto-zona, da 

quale si irradiano variazioni di tempo e spazio, almeno in una dimensione percettiva;  

5) infine un iperoggetto deve essere ‚inter-oggettivo‛ (Morton, 2013, p. 81), cioè deve oscillare e 

collegare le sue manifestazioni non riducendone la complessità ad un elemento (manifestazio-

ne), ma richiamando di continuo gli altri e l’iperoggetto stesso. Gli oggetti sono risonanti tra di 

loro, in collegamento e in qualche modo partecipano uno dell’altro (Morton, 2013, pp. 82-84).  

 

 

5. Per un lessico sintropico: da luoghi abbandonati a luoghi interrotti 

 

Dunque un luogo abbandonato può essere definito come il risultato di un gesto geografico identi-

ficabile con il termine di ‚iperoggetto‛ che sottende alla ‚metamorfosi del mondo‛ dicendo qualcosa 

dell’epoca attuale, mostrando però, assieme, più prospettive, in particolare quelle storiche, geografi-

che e filosofiche che insieme sottendono il passato, il presente e il futuro. 

Ma ogni luogo di questo tipo giace in una sorta di trance progettuale e così facendo va a formare 

una varietà del paesaggio che parla di attesa e possibilità, di prospettiva, ma allo stesso tempo di so-

spensione, dell’interruzione che genera una complessità dando vita ai paesaggi dell’abbandono. Ma 

l’abbandono può essere causa di un’interruzione e un’interruzione di un successivo abbandono; cer-

                                                           
2 Per una trattazione più accurata del problema si veda Marini, 2016; Marini, Tolusso, 2016. 
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tamente tali luoghi parlano di latenza e giacenza, comunicano un’attesa più o meno manifesta. Pro-

prio per questo, e per rendere meglio evidente il significato espresso dalla definizione appena data, si 

pensa che debba emergere maggiormente la multi-temporalità e spazialità presente in questi luoghi, 

nonché il carattere sospeso e l’essere-in-attesa che è tipico di ogni fenomeno complesso e d’apertura in 

cui emergono unitamente le possibilità e le criticità. A tal fine, e in conclusione, si vuole proporre co-

me nuovo termine per designare questa varietà di oggetti geografici, quello di ‚luoghi interrotti‛, in 

quanto l’abbandono è la parte di un processo e non il destino che si cela nell’unione identificante di 

passato in quanto storia, di presente come traccia e futuro come prospettiva, il tutto al fine di una riso-

luzione, di una trasformazione o forse di una metamorfosi in grado di mostrare le possibilità. 
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ALICE GIULIA DAL BORGO1 

RITORNO AI LUOGHI: IL CASO DEGLI ECO-VILLAGGI,  

TRA SCELTA ETICA E SOSTENIBILITÀ INSEDIATIVA 

1. Note introduttive 

 

Se si considera il tema dei luoghi abbandonati allargando lo sguardo alla dimensione sovranazio-

nale, e accantonando per un momento l’ambito nazionale (che comprende anche quelli regionali e lo-

cali) ma con l’intenzione di riprenderlo nel prosieguo del contributo, ci si rende ben presto conto di 

come tale tema debba necessariamente essere ricondotto alla grande questione della sostenibilità, che 

travalica i confini degli Stati unendo tutti i Popoli della Terra nel difficile percorso che dovrebbe con-

durli al raggiungimento di obiettivi condivisi, permettendo la sopravvivenza dell’Umanità nel rispet-

to degli ecosistemi del Pianeta. 

Il 25 settembre 2015 le Nazioni Unite approvano l’Agenda Globale per lo sviluppo sostenibile indi-

cando i 17 Obiettivi di sostenibilità (Goals), articolati in ulteriori 169 traguardi (Targets), da raggiunge-

re entro il 2030. Si tratta di un accordo di estrema rilevanza, che supera la visione strettamente am-

bientale della sostenibilità, che fino a quel momento aveva avuto la prevalenza, ampliando la prospet-

tiva alle altre dimensioni di equità sociale, efficienza economica e responsabilità istituzionale e impe-

gnando i firmatari alla definizione di una strategia per il raggiungimento dei nuovi obiettivi, 

all’interno di un processo coordinato dall’ONU. Ai fini del nostro discorso sui luoghi abbandonati, ri-

teniamo che dei 17 obiettivi di sostenibilità sia l’undicesimo quello da utilizzare come chiave interpre-

tativa e analitica dei processi oggetto della presente indagine: come rendere le città e gli insediamenti 

umani inclusivi, sicuri, duraturi e sostenibili entro il 2030 quando, secondo le stime, la popolazione 

mondiale raggiungerà gli 8 miliardi e 5 miliardi di individui vivranno in una trentina di megacittà, la 

maggior parte delle quali situate in Asia, Africa e America Latina2? E quali sono i valori da salvaguar-

dare affinché la pianificazione di insediamenti sostenibili sia efficace e la loro realizzazione sia attuabi-

le nel breve tempo che abbiamo a disposizione da qui al 2030?  

Le risposte a simili quesiti non sono semplici da trovare e anche qualora vengano individuate le 

opzioni migliori, la loro attuazione non è certo cosa immediata né, tantomeno, il risultato è garantito. 

Fatta questa considerazione - piuttosto banale per la verità ma che è bene tenere a mente per non ca-

dere in facili entusiasmi che condurrebbero a meri interventi di bricolage territoriale - ci pare di poter 

affermare, con una buona dose di convinzione derivante da un’approfondita analisi della letteratura 

in merito e da una esperienza di ricerca sul campo della quale si tratterà più avanti, che i valori da ap-

plicare per la realizzazione di insediamenti umani sostenibili siano di ricercare nei movimenti degli 

Eco-villaggi3 e delle Transition Towns4, a seconda che il contesto sia prevalentemente rurale o più 

                                                           
1 Università degli Studi di Milano. 
2 Rapporto Unicef 2012, ‚La Condizione dell'infanzia nel mondo 2012 - Figli delle città‛. 
3 Si veda il paragrafo 4 del contributo. 
4 Movimento culturale fondato tra il 2005 e il 2006 da Rob Hopkins, ambientalista inglese, con l’obiettivo 

di preparare le comunità ad affrontare le conseguenze del surriscaldamento globale e del picco del petrolio 

attraverso la diffusione di stili di vita e di forme di economia sostenibili, locali e circolari, e tramite il rag-

giungimento dell’autosufficienza energetica e produttiva secondo il principio della resilienza. Il fenomeno 
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marcatamente urbano.  

Secondo Cristiano Bottone, cofondatore di Transition Italia, «possediamo tutte le tecnologie e le 

competenze necessarie per costruire in pochi anni un mondo profondamente diverso da quello attua-

le, più bello e più giusto. La crisi profonda che stiamo attraversando è in realtà una grande opportuni-

tà che va colta e valorizzata. Il movimento di Transizione è lo strumento per farlo»5. Orbene, quali so-

no i valori e i principi che possono contribuire al cambiamento di direzione proposti dai movimenti 

citati poco sopra? Di seguito proponiamo quelli che, a nostro avviso, accomunano entrambi. 

1. Il recupero della dimensione comunitaria: è dalle piccole comunità, rurali o urbane che siano, 

che bisogna partire perché in esse è più facile trovare legami di solidarietà, di condivisione, di 

responsabilità e di cooperazione che facilitano la realizzazione di processi e iniziative sostenibi-

li. Se il tema della sostenibilità va inevitabilmente affrontato alla scala globale, tramite la pro-

posta di politiche sovranazionali condivise che tengano conto delle dinamiche mondiali in cui 

esso si inserisce, è alle scale regionali e locali che è possibile raggiungere risultati concreti e du-

raturi. 

2. L’attitudine alla resilienza: come noto, in ecologia i sistemi resilienti sono quelli in grado di 

adattarsi ai cambiamenti, anche traumatici, prodotti da agenti esterni senza degenerare. La so-

cietà industrializzata è caratterizzata da scarsissimi livelli di resilienza e questo fatto è dovuto 

alla sua forte dipendenza dal petrolio, fonte esauribile, oltreché gravemente inquinante. Da ciò 

discende l’urgenza di dotare le comunità locali di strumenti in grado di liberarle fin da subito 

da tale dipendenza, in modo da arrivare pronte al momento in cui le riserve disponibili di 

greggio saranno terminate. 

3. L’utilizzo di fonti energetiche rinnovabili quali solare, eolica, geotermica, marina, idroelettrica, 

da biomassa. Le tecnologie attuali hanno raggiunto livelli di produttività altissimi, in grado di 

sostituire quelle basate sullo sfruttamento del petrolio, e sempre più economicamente sosteni-

bili, trovando così una crescente diffusione al livello locale, regionale e nazionale6. 

4. Lo sviluppo di processi economici locali, circolari e sostenibili, che favoriscano la creazione di 

reti e di alleanze, che contribuiscano al sostentamento economico della comunità attraverso 

l’utilizzo di risorse locali, nel rispetto dell’ambiente e secondo nuove modalità: dalle forme di 

agricoltura sostenibile (biologica, biodinamica, permacultura), al commercio al dettaglio di 

prodotti a km zero, dai servizi per la collettività a quelli alla persona, dalla condivisione dei 

macchinari alle banche del tempo e così via7.  

5. La capacità di riciclare, recuperare, riutilizzare oggetti e luoghi, che dovrebbe essere coltivata 

fin dall’infanzia, contribuisce non solo a uscire dalla tirannia del modello culturale consumista 

dell’usa e getta che ha contraddistinto fino a oggi le società industrializzate, ma anche alla ri-

duzione della produzione di rifiuti e ad arginare il consumo di suolo che, almeno in Italia, è 

prevalentemente legato alla densificazione residenziale e alla costruzione di  nuove aree indu-

striali e commerciali, facendo rilevare tassi molto elevati, soprattutto in regioni già fortemente 

                                                                                                                                                                                                 
delle Transition Towns è in costante crescita e, ad oggi, si contano circa 2000 realtà diffuse nel Regno Unito, 

in Irlanda, Australia, Nuova Zelanda e Italia.  
5 Fonte: transitionitalia.it, consultato il 13/08/2017. 
6 Secondo l’edizione 2017 del dossier di Legambiente dedicato ai Comuni rinnovabili, nel 2016 in Italia 

sono stati installati 396 MW di fotovoltaico, 282 MW di eolico, 140 di geotermico, 513 di bioenergie e 346 di 

mini-idroelettrico. Le rinnovabili hanno permesso di soddisfare il 34,3% dei consumi elettrici totali, in legge-

ro calo rispetto agli anni precedenti per via della diminuzione della produzione idroelettrica (-8,9%). Ciono-

nostante è significativo che in 10 anni la produzione da fonti rinnovabili sia passata da 51,9 a 106 TWh.  
7 Interessanti stimoli di riflessione si trovano, a tal proposito, nel volume scritto da Kate Raworth 

L’economia della ciambella, pubblicato in Italia nel 2017 da Edizioni Ambiente.  
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urbanizzate8. 

6. L’attivismo culturale e politico, supportato dai membri della comunità che, attraverso processi 

partecipativi e decisionali consensuali, rispondono agli stimoli della società attuale, fornendo 

un’alternativa percorribile, proponendo modelli e stili di vita durevoli, impegnandosi nella dif-

fusione di una nuova cultura della sostenibilità e dell’accoglienza, non solo all’interno del pro-

prio luogo di vita, ma anche all’esterno, a partire dalle regioni circostanti. In questo senso ci 

sembra molto appropriata la metafora con la quale si definiscono le comunità presenti negli 

eco-villaggi e nelle Transition Towns: ‚yogurt-culture‛ che cercano di inoculare i fermenti della 

sostenibilità nelle bioregioni circostanti (Dawson, 2006).  

Si tratta, dunque, di sei lati della sostenibilità che si chiudono in un esagono9 all’interno del quale 

sorge l’insediamento sostenibile. Ogni lato costituisce un margine-cerniera, pronto ad aprirsi al terri-

torio circostante e a formare un nuovo esagono, dal quale formarne un altro e un altro ancora, 

all’infinito, secondo un processo virtuoso di diffusione per contatto e prossimità.  

 

 
 

Figura 1. Esagono della sostenibilità insediativa. Fonte: concept ed elaborazione a cura dell’autrice. 

 

Ciascuno dei sei margini-cerniera che delimitano l’esagono della sostenibilità insediativa si apre al 

tema relativo ai luoghi abbandonati, sia singolarmente, partendo prima da un lato e poi coinvolgendo 

tutti gli altri (ad esempio la capacità di reagire di fronte a un evento naturale estremo, l’esigenza di far 

ripartire l’economia locale, la possibilità di riutilizzare edifici e spazi vuoti per accogliere nuovi abi-

tanti etc.) in un processo che dà origine a reazioni a catena, sia partendo da più lati contemporanea-

mente ma, in ogni caso, innescando spirali virtuose dalla cui forza innovatrice dipende il destino dei 

                                                           
8 Secondo il recente Rapporto di ISPRA su Consumo di suolo, dinamiche territoriali e servizi ecosistemici pub-

blicato nel giugno 2017, le Regioni che consumano più suolo in Italia sono Lombardia (12.96%) e Veneto 

(12.21%). 
9 La figura dell’esagono qui proposta, come intuibile, è una chiara citazione della Teoria delle Località 

Centrali elaborata nel 1933 da Walter Christaller.  
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luoghi. Nei prossimi paragrafi soffermeremo la nostra attenzione sugli strumenti normativi e applica-

tivi che favoriscono il recupero dei luoghi in stato di abbandono.  

 

 

2. Tornare ai luoghi: gli strumenti normativi e finanziari 

 

Gli interessi diversi suscitati nei cittadini dalle dinamiche di abbandono dei luoghi, cui si è fatto ri-

ferimento nell’introduzione alla sessione, riguardano anche i rappresentanti del mondo istituzionale e 

politico che hanno contribuito ad accogliere in alcuni strumenti normativi l’istanza di recupero e ri-

pristino di tali luoghi. Alla scala nazionale va in questa direzione la Legge n. 164, 11 novembre 2014: 

primo Programma 6000 campanili. Tra le tematiche toccate dal Programma 6000 Campanili si allineano 

varie tipologie di intervento: dalla qualificazione e manutenzione del territorio alla riqualificazione 

degli edifici esistenti passando per la riduzione del rischio idrogeologico. Ad oggi sono stati stanziati 

200 milioni di euro. Inoltre, le Commissioni V (Bilancio, Tesoro e programmazione) e VIII (Ambiente, 

territorio e lavori pubblici) si sono riunite il 30 giugno 2015 in comitato ristretto per definire le misure 

per il sostegno e la valorizzazione dei Comuni con popolazione pari o inferiore a 5.000 abitanti e dei 

territori montani e rurali, nonché per stabilire deleghe al Governo per la riforma del sistema di gover-

nance delle medesime aree, per l’introduzione di sistemi di remunerazione dei servizi ambientali e per 

definire disposizioni per la riqualificazione ed il recupero dei centri storici, con particolare riferimento 

ai luoghi in abbandono. 

Il lavoro delle Commissioni sopra citate si è concretizzato il 28 settembre 2016 attraverso 

l’approvazione alla Camera del Disegno di Legge che salva i piccoli comuni dall’estinzione: 5.585 pae-

si, pari al 70% del totale dei Comuni presenti sul territorio, per un totale di poco più di 10 milioni di 

italiani, caratterizzati da rilevanti processi di spopolamento e abbandono dei luoghi. La Legge n. 2541, 

approvata nel suo testo definitivo anche in Senato il 27 settembre 2017, prevede l’istituzione di un 

fondo con una dotazione di 10 milioni di euro per l’anno 2017 e di 15 milioni di euro per ciascuno de-

gli anni dal 2018 al 2023, per lo sviluppo strutturale, economico e sociale dei piccoli Comuni in ab-

bandono o a rischio di spopolamento, destinato «al finanziamento di investimenti diretti alla tutela 

dell’ambiente e dei beni culturali, alla mitigazione del rischio idrogeologico, alla salvaguardia e alla 

riqualificazione urbana dei centri storici, alla messa in sicurezza delle infrastrutture stradali e degli 

istituti scolastici nonché alla promozione dello sviluppo economico e sociale e all’insediamento di 

nuove attività produttive»10. Secondo quanto stabilito all’Art. 1 della legge, «i piccoli Comuni possono 

beneficiare dei finanziamenti concessi ai sensi dell'articolo 3 qualora rientrino in una delle seguenti ti-

pologie»: 

a) Comuni collocati in aree interessate da fenomeni di dissesto idrogeologico; 

b) Comuni caratterizzati da marcata arretratezza economica; 

c) Comuni nei quali si è verificato un significativo decremento della popolazione residente rispetto 

al censimento generale della popolazione effettuato nel 1981; 

d) Comuni caratterizzati da condizioni di disagio insediativo, sulla base di specifici parametri de-

finiti in base all'indice di vecchiaia, alla percentuale di occupati rispetto alla popolazione resi-

dente e all'indice di ruralità; 

e) Comuni caratterizzati da inadeguatezza dei servizi sociali essenziali; 

f) Comuni ubicati in aree contrassegnate da difficoltà di comunicazione e dalla lontananza dai 

grandi centri urbani; 

g) Comuni la cui popolazione residente presenta una densità non superiore ad 80 abitanti per chi-

lometro quadrato; 

                                                           
10 Art. 3. Fonte: MIBACT. 
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h) Comuni comprendenti frazioni con le caratteristiche di cui alle lettere a), b), c), d), f) o g); in tal 

caso, i finanziamenti disposti ai sensi dell’articolo 3 sono destinati ad interventi da realizzare 

esclusivamente nel territorio delle medesime frazioni; 

i) Comuni appartenenti alle unioni di comuni montani di cui all’articolo 14, comma 28, del decre-

to-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 

Comuni che comunque esercitano obbligatoriamente in forma associata, ai sensi del predetto 

comma 28, le funzioni fondamentali ivi richiamate; 

j) Comuni con territorio compreso totalmente o parzialmente nel perimetro di un parco nazionale, 

di un parco regionale o di un’area protetta; 

k) Comuni istituiti a seguito di fusione; 

l) Comuni rientranti nelle aree periferiche e ultraperiferiche, come individuate nella strategia na-

zionale per lo sviluppo delle aree interne del Paese, di cui all’articolo 1, comma 13, della legge 

27 dicembre 2013, n. 14711. 

I Comuni abbandonati o fortemente spopolati potranno in tal modo tornare a essere luoghi in cui 

vivere e, dentro a quell’esagono della sostenibilità presentato nel paragrafo precedente, potranno de-

cidere se diventare alberghi diffusi; potranno provvedere alla realizzazione di interventi di manuten-

zione del territorio e di prevenzione del rischio idrogeologico; potranno sostenere economicamente 

progetti di efficientamento energetico del patrimonio edilizio pubblico; potranno acquisire e rigenera-

re terreni ed edifici in abbandono restituendoli a usi sociali; avranno la possibilità di ristrutturare case 

cantoniere e renderle disponibili per attività di protezione civile, volontariato, promozione dei prodot-

ti tipici locali e turismo; ancora, potranno progettare e realizzare itinerari turistico-culturali ed enoga-

stronomici legati a forme di mobilità dolce, anche attraverso l’acquisizione di binari dismessi e non re-

cuperabili all’esercizio ferroviario, da convertire in greenways. 

Un altro strumento di grande importanza per il recupero dei luoghi abbandonati a scala nazionale 

è fornito dal progetto promosso dall’Agenzia del Demanio ‚Valore Paese. Cammini e percorsi‛, attua-

to in collaborazione con il MIBACT e il MIT, volto alla riqualificazione e riuso di immobili pubblici si-

tuati lungo percorsi ciclopedonali e itinerari storico-religiosi: case cantoniere, locande, masserie, ostel-

li, ma anche piccole stazioni, torri, palazzi storici, antichi castelli e monasteri verranno dati in conces-

sione gratuita (per un periodo di 9+9 anni) a imprese, cooperative e associazioni, costituite in preva-

lenza da soggetti fino a quarant’anni, oppure in concessione di valorizzazione fino a 50 anni ad opera-

tori che possano sviluppare un progetto turistico dall’elevato potenziale per i territori. Il bando di se-

lezione è online dal 24 luglio 2017. Il progetto ‚Valore Paese‛ prevede anche la riqualificazione dei fa-

ri e degli edifici costieri di proprietà dello Stato che possono essere recuperati e sottratti al degrado 

grazie a progetti imprenditoriali innovativi e sostenibili, nel pieno rispetto della tutela e salvaguardia 

del territorio attraverso la concessione di valorizzazione fino a un massimo di 50 anni. Nelle edizioni 

2015 e 2016 sono state assegnate a imprenditori e associazioni 24 strutture costiere, pronte a rinascere 

secondo il modello di lighthouse accomodation. La terza edizione del bando è online dal 3 ottobre 2017, 

con scadenza 29 dicembre 2017. 

Anche a scala regionale e comunale si stanno moltiplicando gli strumenti normativi e finanziari 

che permettono di restituire a nuova vita i luoghi abbandonati, proposti in partenariato tra istituzioni 

pubbliche e private. Non ci è possibile in questa sede, per motivi di spazio, citarli tutti e dunque, fa-

remo solo qualche esempio, rimandando ad altro testo ulteriori approfondimenti. A livello regionale 

lombardo, Fondazione Cariplo ha lanciato nel 2016 il programma intersettoriale Attivaree mettendo a 

disposizione 10 milioni di euro fino al 2018 con l’obiettivo di promuovere lo sviluppo sostenibile delle 

aree interne del territorio, valorizzandone le risorse ambientali, economiche, sociali e culturali nel ten-

                                                           
11 Art. 1. Fonte: MIBACT.  
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tativo di arginare la tendenza allo spopolamento e aumentare l’attrattività per gli abitanti, per i nuovi 

residenti e per i potenziali investitori. Un altro gruppo di iniziative che citiamo riguarda tutti quei 

Comuni, spesso situati in territori montani a forte rischio di spopolamento, che facilitano l’arrivo di 

nuovi abitanti attraverso l’affitto o la vendita degli immobili vuoti a prezzi molto vantaggiosi o trami-

te la cessione a costo zero di stabili abbandonati, come accaduto in Val d’Ossola nel Comune della 

Valle Antrona o a Rima San Giuseppe, Comune situato a 1417 m. di altitudine in Alta Valsesia, o an-

cora a Bormida, Comune situato nella provincia di Savona a un’altitudine compresa tra i 420 e i 1386 

m. sul livello del mare, dove il Sindaco ha anche proposto di premiare i ritorni attraverso un incentivo 

economico di 2000 euro. Sono tutti, quelli citati, progetti e strumenti che vogliono promuovere un 

processo di cambiamento facendo leva sulla collaborazione, sulla solidarietà e sul senso di apparte-

nenza, anche di nuovi abitanti, a comunità e territori. 

 

 

3. Tornare ai luoghi: gli strumenti applicativi 

 

Come evidenziato nell’introduzione alla Sessione, le forme, i tempi e i modi dell’abbandono dei 

luoghi sono molteplici. Allo stesso modo, numerose sono le vie attraverso le quali tornare ai luoghi: 

quando tornare ai luoghi ha senso, per il luogo stesso e per le persone che vi tornano (vecchi o nuovi 

abitanti), quel legame che stringeva le persone a una casa, a una montagna, a un campo, a un albero, 

quel legame affievolito dalle migrazioni, spezzato da eventi catastrofici, dimenticato in qualche ango-

lo di città torna a rinsaldarsi, a riacquistare vigore e nuovi significati. Ecco allora che diventa possibile 

«ritrovare i semi della vita proprio là dove l’uomo ha rischiato e rischia di smarrirsi, perdendo i suoi 

luoghi e il rapporto con essi» (Teti, 2014, p. 5). 

Nel tentativo di fornire un breve quadro sulle modalità di ritorno ai luoghi, ben consapevoli di 

operare una semplificazione che ci pare tuttavia necessaria per questioni di limiti di spazio, iniziamo 

col dire che, in linea generale, le possibilità di restituire nuova vita ai luoghi abbandonati variano a se-

conda del contesto geografico-territoriale, ovvero a seconda che ci si trovi in un borgo storico, in ambi-

to urbano/metropolitano oppure rurale, e a seconda delle risorse in esso presenti. Dagli anni Novanta 

dello scorso secolo a oggi, prima in maniera pionieristica e poi sempre più diffusamente, non si con-

tano le iniziative che sono dedicate a riqualificare, recuperare, riutilizzare i luoghi abbandonati: attivi-

tà di sensibilizzazione, progetti di ricerca scientifica, progetti di recupero e ristrutturazione, pro-

grammi di vario genere, movimenti di cittadini e associazioni. Impossibile, in questa sede, citarle tutte 

anche se un censimento sarebbe ormai assai opportuno da farsi, e non solo a livello italiano. Come nel 

paragrafo precedente, di seguito ci limiteremo a presentare sinteticamente le più diffuse. Al di là del 

contesto geografico-territoriale, le iniziative di recupero dei luoghi abbandonati possono essere distin-

te in un due grandi categorie: le azioni dirette o site-specific, che puntano sulla specificità dei luoghi, su 

prodotti e attività locali e sul concetto di adaptive reuse12, e le azioni indirette, che puntano sulla crea-

zione di reti, locali, nazionali e internazionali, promosse da enti e associazioni di varia natura. In en-

trambi i casi, dal punto di vista della scala, le azioni e i progetti possono essere puntuali, ossia riguar-

dare un singolo elemento del luogo in questione (un edificio, un campo); diffuse su più elementi del 

                                                           
12 È questo un concetto che definisce pratiche di intervento volte a riutilizzare vecchie strutture per nuove 

attività, attraverso vie che possano stabilire un dialogo con le caratteristiche del luogo su cui l’intervento 

viene fatto. L’adaptive reuse considera non solo l’identità posseduta dai manufatti, ma anche il valore cultura-

le che li lega, o li ha legati, alle comunità quale elemento determinante per ogni intervento progettuale di re-

cupero. Secondo questo approccio, i progetti di riuso devono partire da azioni di recupero e messa in valore 

intese come active-actions, capaci di riattivare in modo sostenibile i luoghi e le comunità sui cui si interviene. 

Per ulteriori approfondimenti, si vedano Bassanelli, Postiglione, 2013. 
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luogo (più edifici, terreni, reti viarie); lineari quando si attuano su strutture che attraversano più luo-

ghi (le reti ferroviarie dismesse, sentieri, tratturi, etc.); areali se dedicate a territori e paesaggi vasti. 

Per quanto concerne i borghi storici, tra le azioni dirette di ripristino, valorizzazione, riuso possia-

mo citare progetti di Albergo diffuso o Paese albergo (tra i più noti, ricordiamo Sextantio, a Santo Ste-

fano di Sessanio, nel Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga in Abruzzo), i borghi degli 

artisti (come quello di Bussana Vecchia, nell’entroterra di Sanremo, Liguria), gli ecomusei del paesag-

gio (diffusi su tutto il territorio italiano), gli eco-villaggi, dei quali si dirà nel prossimo paragrafo. Le 

azioni indirette, come affermato, hanno come obiettivo la creazione di reti che si pongono anche come 

‚marchi di qualità‛: entrare a far parte della rete significa, infatti, aver rispettato i requisiti stabiliti dal-

la rete stessa e aver superato una serie di test e verifiche in loco. Tra le più note, ricordiamo la ‚Ban-

diera Arancione‛, marchio di qualità ambientale promosso dal Touring Club Italiano conferito ai pic-

coli Comuni dell’entroterra, e i ‚Borghi più belli d’Italia‛, associazione che promuove quei piccoli cen-

tri abitati che, nonostante siano caratterizzati da spiccato interesse storico-artistico, si trovano al di 

fuori dei circuiti turistici principali. Recentissima, infine, l’iniziativa di Airbnb che, in collaborazione 

con il Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo, dedica alla promozione dei borghi 

italiani con il lancio del piano nazionale ‚Borghi italiani‛, attraverso il quale valorizzare i piccoli centri 

dell’Italia rurale e le comunità che, seppur in numero esiguo, ancora li abitano. 

In ambito urbano/metropolitano le forme di recupero e riutilizzo di luoghi abbandonati o inutiliz-

zati sono molteplici e vanno dal riuso temporaneo (sempre più diffusi, ad esempio, i temporary shops), 

al co-housing, che spesso si accompagna al co-working e, ancora, dalla restituzione di spazi di vario ge-

nere all’uso di collettivo per la creazione di orti urbani condivisi, spazio verde pubblico, centri di ag-

gregazione, musei, biblioteche, scuole, etc., alla bonifica di aree industriali dismesse e di ex-cantieri a 

fini abitativi e/o di uso sociale. 

Infine, in contesto rurale ed extra-urbano, le possibilità di riqualificare e valorizzare i luoghi ab-

bandonati spaziano dalle fattorie didattiche, agli agriturismi, dalle attività agricole (spesso biologiche 

e alle quali si affiancano marchi di qualità come i presidi Slow Food), al semplice ripristino ambientale 

(generalmente di ex-cave e aree estrattive) atto a favorire il ripopolamento delle specie floro-

faunistiche locali. 

Fatta questa differenziazione, va però detto che spesso ci si trova in presenza di forme miste di re-

cupero e valorizzazione, che tengono conto delle peculiarità e delle risorse locali: un eco-villaggio 

può, ad esempio, essere sorto in un borgo storico, ma anche in contesto rurale come quello delle ca-

scine, e presentare al contempo forme di co-housing e co-working, avere terreni coltivati a biologico op-

pure ospitare atelier artistici, anche solo temporaneamente, o essere sede di corsi legati al benessere 

psico-fisico della persona. Ciò che accomuna tutte queste forme di recupero, riqualificazione, valoriz-

zazione è forse la volontà di soddisfare quell’esigenza che accompagna l’umanità fin dalla sua com-

parsa sulla Terra: trovare una casa, un riparo, un ricovero, un luogo dove stare bene, un luogo a cui 

appartenere. Non esiste una ricetta ideale, una formula magica che permetta di garantire il successo di 

un intervento di recupero, rigenerazione o riutilizzo: ogni luogo ha la sua anima, sta alla nuova co-

munità che vuole occupare quel luogo trovare la via giusta per intessere una relazione duratura e du-

revole con esso. Sono le comunità, antiche o recenti, che attraverso comportamenti individuali e deci-

sioni condivise orientano l’evoluzione dei luoghi, nel bene e nel male. E, dunque, sono le comunità a 

dover «acquisire una consapevolezza di potere essere il principale soggetto per una riqualificazione 

diffusa, di quella verifica sulla possibilità di recupero anche attraverso il lavoro comune di quanto 

possa essere riutilizzato o naturalisticamente ripristinato» (Paolella, 2013, p. 10) Questa consapevolez-

za è buona garanzia di successo. Le comunità, tuttavia, non possono essere lasciate sole: i rappresenta-

ti del mondo politico e istituzionale hanno la loro parte di responsabilità nel fornire strumenti norma-

tivi, urbanistici e finanziari innovativi, che favoriscano la cooperazione tra pubblico e privato anche 
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attraverso meccanismi incentivanti e premianti, nonché il necessario sostegno economico per 

l’attuazione dei progetti di ripristino dei luoghi. 

 

 

4. Eco-villaggi e comunità intenzionali 

 

L’eco-villaggio può essere definito come una forma di comunità intenzionale13 che basa il proprio 

stile di vita sui principi della sostenibilità ambientale, dell’ecologia, della permacultura e 

dell’agricoltura biologica. L’eco-villaggio è costruito secondo i principi del riuso, limitando gli impatti 

ambientali e utilizzando energia da fonti rinnovabili. Utopia concreta, ecotopia del XXI secolo, l’eco-

villaggio si caratterizza per una spiccata tendenza all’autosufficienza, ponendosi come alternativa alle 

forme dell’abitare diffuse nella società postmoderna, con l’obiettivo di soddisfare le esigenze delle 

persone che vi abitano, siano esse di tipo lavorativo, educativo, affettivo (Dawson, 2006). 

Lo sviluppo delle comunità intenzionali14, nate da una spontanea adesione ideologica a un gruppo, 

non è un fatto recente: questo tipo di comunità è esistito, nel corso della storia, in varie società e cultu-

re. La novità che caratterizza le comunità intenzionali sorte in epoca moderna e post-moderna riguar-

da il fatto che esse, a partire dagli anni Quaranta del Novecento, abbiano cominciato, prima in Nord 

America e poi nel resto del mondo, a oltrepassare i confini locali e nazionali e a connettersi le une alle 

altre, fino a formare una rete composta da circa quattromila gruppi diffusi in tutto il mondo. Tali co-

munità si diversificano sia per quanto concerne la visione filosofica e spirituale alla quale aderiscono, 

sia per lo stile di vita che conducono, considerando come valore unitario su cui fondare la propria 

identità un approccio basato sull’aiuto reciproco, sul senso di appartenenza e sul lavoro cooperativo 

(Kunze, 2012). I membri delle comunità intenzionali si descrivono come gruppi di persone che hanno 

scelto di vivere insieme, sia in regioni rurali che in contesti urbani, in singoli edifici o in insediamenti 

diffusi, lavorando in maniera cooperativa per il raggiungimento di un obiettivo comune e che rifletta 

valori condivisi15. 

Come affermato poco sopra, gli eco-villaggi sono abitati da comunità intenzionali che possiedono 

valori comuni messi in pratica in uno stile di vita ecosostenibile e fondato sulla condivisione. Va tut-

tavia sottolineato come tali forme insediative siano lontane dalle comuni nate negli anni Sessanta e 

Settanta del Novecento, caratterizzate da un ritorno alla natura e da un rifiuto della società del tempo 

che, a lungo andare, le aveva condotte a chiusure verso l’esterno fino alla loro scomparsa. Gli obiettivi 

dichiarati dai membri degli eco-villaggi, infatti, travalicano la volontà di condurre un’esistenza a con-

tatto con gli ambienti naturali e rurali fino a comprendere il desiderio di cambiare la società contem-

poranea, fornendo alternative tangibili e concrete, invece che limitarsi a criticarla fuggendo da essa. 

Pertanto, tali comunità, a differenza delle precedenti, acquisiscono una dimensione che non è solo esi-

stenziale, ma anche culturale, sociale, geografica e financo politica nel loro essere fondate su una vi-

sione alternativa della società, nella loro ricerca di modi di vivere con altre persone e con la natura, 

nella loro capacità di costruire coesione nella realizzazione di obiettivi condivisi16 e attraverso forme 

                                                           
13 Il termine compare per la prima volta nel 1948, durante una conferenza svoltasi in Ohio e organizzata 

da alcuni gruppi comunitari. Dal consesso nacque la Fellowship for Intentional Community. 
14 Con il termine di ‚comunità intenzionale‛ si fa riferimento a un ventaglio piuttosto ampio di casi che 

vanno dai kibbutzim ai progetti di co-housing, dagli eco-villaggi alle comuni di stampo politico o spirituale. 

In Europa si contano circa 400 comunità intenzionali (http://www.eurotopia.de).  
15 Cfr. http://wiki.ic.org/wiki/Intentional_Communities (ultimo accesso 10/09/2017). 
16 Nella maggior parte dei casi la coesione tra i membri della comunità viene mantenuta attraverso 

l’applicazione di processi decisionali partecipativi tra i quali si evidenzia una preferenza e diffusione per il 

metodo del consenso, altresì definito come processo decisionale consensuale, il cui scopo ultimo è quello di 

pervenire a decisioni che non rappresentino solo la volontà della maggioranza, ma che integrino la volontà 
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di vita comunitarie che prevedano la cura dei luoghi, nelle loro componenti biotiche e abiotiche e nei 

paesaggi che tali luoghi esprimono (Dawson, 2006; Kunze, 2012; Liftin, 2013). 

Alla metà degli anni Novanta del Novecento si tiene presso la Findhorn Foundation, in Scozia, un 

simposio decisivo per il futuro degli eco-villaggi intitolato Ecovillages and Sustainable Communities: mo-

dels for the 21st Century alla quale partecipano più di 400 persone provenienti da tutto il mondo. In se-

guito a questo evento, che ha permesso al movimento degli eco-villaggi di acquisire una nuova di-

mensione di autoconsapevolezza delle proprie capacità e del proprio ruolo negli anni a venire, nel 

1996 viene presentata a Istanbul, nel corso della conferenza delle Nazioni Unite Habitat, la rete globale 

degli eco-villaggi (GEN – Global Ecovillage Network): una confederazione di comunità – al 2017 circa 

10.000 – che a scala globale vive in maniera sostenibile, mettendo in comune idee e tecnologie, pro-

muovendo programmi culturali ed educativi, comunicando attraverso newsletter e piattaforme online 

e contribuendo, attraverso la cooperazione globale e la partnership, alla diffusione di insediamenti so-

stenibili nel mondo (Dawson, 2006; GEN 2015). Negli anni successivi, GEN ha portato avanti le pro-

prie azioni a livello macro-regionale: sono sorte, infatti, le reti di eco-villaggi GEN Africa, GEN Euro-

pe, Latin America CASA, North America GENNA, Oceania+Asia GENOA ciascuna, secondo le pro-

prie peculiarità territoriali e culturali, impegnata nella transizione verso la sostenibilità. Sull’onda di 

quanto accaduto a Findhorn prima e a Istanbul in seguito, nel dicembre del 1996 nasce la Rete Italiana 

dei Villaggi Ecologici (RIVE) con l’obiettivo, da un lato, di coordinare le diverse realtà di eco-villaggi 

che costellano il territorio italiano e, dall’altro, di contribuire alla nascita di nuove. Alla RIVE aderi-

scono 22 villaggi ecologici, diffusi in larga parte nell’Italia settentrionale e centrale, vi sono inoltre 10 

villaggi che si trovano in fase di transizione e altri 6 villaggi che si definiscono ecologici ma che al 

momento non aderiscono alla rete nazionale17. 

 

4.1. Un’esperienza sul campo a Torri Superiore 

Nell’entroterra ligure, incastonato nel fondo della Val Bevera tra due catene che diradano diretta-

mente nel mare, sorge l’eco-villaggio Torri Superiore (fig. 2): un antico borgo medioevale, compreso 

nel territorio comunale di Ventimiglia, a pochi chilometri di distanza dal confine con la Francia, inseri-

to in un paesaggio caratteristico che trova nel terrazzamento la sua massima espressione. Stretto in un 

perimetro di 30x50 m., racchiude 150 vani, fra loro uniti da un intreccio di scalette, passaggi, vicoli e 

terrazzi. Questo luogo, per lungo tempo dimora di contadini e allevatori, ha attraversato un periodo 

di intenso spopolamento e di abbandono pressoché totale fino a quando, tra le fine degli anni Ottanta 

e gli inizi degli anni Novanta del Novecento, ha trovato nuova vita grazie ai primi ritorni. 

La fisionomia attuale dell’eco-villaggio è stata raggiunta attraverso una lunga e complessa fase di 

acquisizione dei beni immobili, accompagnata dalla loro ristrutturazione. Oggi la vita e le attività 

vengono scandite e regolate da tre organismi tra loro cooperanti: l’Associazione Culturale Torri Supe-

riore (ACTS), la comunità residente e la Società Cooperativa Ture Nirvane (SCTN) (D’Erm, 2009). 

L’ACTS nasce nel 1989 da un’idea di Gianna e Piero, una coppia di Ventimiglia che mirava a ricom-

porre la frammentarietà della frazione con l’intento di realizzarvi un esperimento sociale di vita co-

munitaria. L’associazione conta circa 30 membri ed è l’attuale proprietaria degli spazi comuni del vil-

laggio. 

                                                                                                                                                                                                 
di tutti, affinché quanto proposto sia cooperativo e non coercitivo. 

17 Per visualizzare sulla mappa la posizione degli eco-villaggi italiani: http://ecovillaggi.it/rive/ecovillaggi.html. 
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Figura 2. Veduta dell’eco-villaggio Torri Superiore. Fonte: scatto dell’autrice. 

 

La comunità residente è composta da 12 adulti e 8 bambini, di cui 4 adolescenti e diversificata al 

proprio interno per età, nazionalità, livello di istruzione e genere. Si tratta di una comunità aperta a 

nuovi ingressi, che dopo un periodo di prova possono diventare residenti stabili di Torri Superiore. 

La SCTN18, fondata nel 1999, per gestire il recupero edilizio e degli spazi agrari, è responsabile del-

la ‚Casa per ferie‛, dotata di 19 posti letto e 70 posti a tavola. I membri delle tre entità hanno scelto di 

coordinarsi attraverso il ‚metodo decisionale del consenso. Tale governance ha trasformato l’eco-

villaggio in un polo economico e culturale riconosciuto dalla stampa nazionale e internazionale19, fre-

quentato da turisti, abitato da una comunità intenzionale numericamente stabile e ben inserita nel 

contesto in cui si trova. Il restauro – ultimato nel 2012 – ha comportato la conservazione e riqualifica-

zione dei caratteri medioevali della struttura attraverso l’impiego di materiali naturali ed eco-

compatibili, basate su interventi strutturali in armonia con l’ambiente circostante. La coltivazione de-

gli orti e degli uliveti utilizza solo concimi organici. Anche per queste ragioni ACTS e SCTN sono 

membri della RIVE, di GEN e dell’Associazione Italiana di Permacultura (fig. 3). 

 

                                                           
18 La Società Cooperativa Ture Nirvane s.r.l. impiega 4 residenti per la gestione del centro. 
19 Si vedano, ad esempio, Calder, 2006, pp. 7-8; Debenedetti, 2008, pp. 157-162; Leaf Christian, 2007, pp. 

44-49, 75-77; Saint-Jours, Bierens de Haan, 2007, pp. 18-21. 
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Figura 3. Orto coltivato secondo i principi della permacultura. Fonte: scatto dell’autrice. 

 

La ricerca sul campo20 è stata articolata in tre momenti distinti, ma complementari, attraverso 

l’utilizzo di tre strumenti di indagine. Il primo dei tre strumenti utilizzati è costituito da una scheda di 

analisi del territorio e del paesaggio il cui obiettivo è stato quello di fornire un quadro sintetico e di 

immediata lettura del contesto analizzato. Particolare attenzione è stata dedicata agli elementi di de-

grado e di abbandono del paesaggio, nonché ai progetti di recupero, valorizzazione, rigenerazione e 

riutilizzo. Dalla scheda emerge come le terrazze agricole circostanti il borgo, in larga parte abbando-

nate, ne forniscano il tratto più evidente e spettacolare, sebbene anche la struttura stessa del villaggio 

esprima differenti insediamenti abitativi: le case di pendio, le case su fascia e i centri compatti.  

Attraverso un’intervista semi-strutturata in profondità, il secondo degli strumenti di indagine uti-

lizzati, rivolta a due membri-fondatori dell’associazione culturale, Lucilla e Massimo, è stato possibile 

cogliere la storia dell’eco-villaggio. L’intervista è stata organizzata in quattro sezioni: la prima mirava 

a indagare le fasi di ideazione del progetto culturale che ha portato alla nascita dell’eco-villaggio; la 

seconda era volta a comprendere le condizioni strutturali originarie del borgo e i metodi e gli stru-

menti della sua rigenerazione; la terza si soffermava sulla comunità residente, specialmente negli 

aspetti riguardanti la sua composizione e i rapporti con l’esterno – in particolare il paese limitrofo, 

Torri Inferiore,– e le caratteristiche del peculiare metodo partecipativo con cui essa gestisce l’eco-

villaggio; la quarta parte, infine, esplorava le attività di sviluppo territoriale e sociale messe in atto dai 

residenti, con particolare attenzione alle forme di agricoltura sostenibile e di ecoturismo. Infine, si è 

voluto approfondire il tema ruotante all’offerta turistica dell’eco-villaggio attraverso il terzo strumen-

                                                           
20 Svolta nel corso del 2016, la ricerca è stata condotta assieme al collega Giuseppe Gambazza. I risultati 

della ricerca sono confluiti nel saggio scritto a quattro mani From abandoned village to ecovillage: a sustainable 

tourism experience by the community of Torri Superiore pubblicato in Dubois C., Firmino A., Kim D.-C., S. 

Schmitz (2017), ‚Balancing Heritage and Innovation: pathways towards the sustainability of rural systems‛; 

BSGLg, 69. 
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to di indagine: un questionario sottoposto a un campione non rappresentativo di utenti ‚esterni‛ del 

borgo, i turisti, tradotto in tre lingue e diffuso telematicamente attraverso posta elettronica e social me-

dia. Le quattro sezioni che lo compongono hanno affrontato ciascuna un tema specifico (il viaggio, 

l’esperienza turistica, l’offerta turistica, i principi-guida della comunità ospitante), mettendo in luce 

come le diversificate pratiche di ospitalità vengano percepite positivamente dagli ospiti delle struttu-

re, tutti concordi nel confermare un elevato livello di sostenibilità dell’esperienza vissuta a Torri Supe-

riore, che non si è limitata a una semplice vacanza, ma a un vero e proprio momento di crescita per-

sonale. 

L’analisi della letteratura e l’esperienza di ricerca sul campo, presentata poco sopra, hanno dimo-

strato come sia possibile operare scelte insediative, che comprendono anche le sfere esistenziali e spi-

rituali, alternative rispetto i modelli proposti dalla società dei consumi e della globalizzazione. È pro-

babile che eco-villaggi e Transition Towns non costituiscano le sole risposte alle domande poste dalla 

crisi attuale; tali movimenti forniscono tuttavia alcune risposte e, nell’era dell’Antropocene caratteriz-

zata da numerose e dirompenti criticità ambientali, sociali ed economiche e da scarso tempo per risol-

verle, abbiamo bisogno di tutte le risposte possibili. Non è certo immaginabile che eco-villaggi e Tran-

sition Towns sostituiscano tutti gli attuali insediamenti, né è pensabile che ciascuna persona vi si tra-

sferisca. Ciò che tuttavia è possibile attuare è applicare i principi di sostenibilità che da tali centri di 

innovazione si irradiano nelle nostre case, negli spazi pubblici, nei luoghi di lavoro, nelle scuole, adot-

tando un atteggiamento di condivisione, di solidarietà e di empatia verso l’altro da sé e verso il Piane-

ta, prima che sia troppo tardi.  
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LEONARDO PORCELLONI1 

ABBANDONO E RIGENERAZIONE SUL GEOPORTALE 

1. Premessa 

 

L’ampia quantità e qualità delle idee innovative, creative, astratte o pratiche, delle conoscenze e 

degli strumenti, non rappresentano un vero e proprio valore fin quando non trovano un punto 

d’incontro, uno spazio dove interagire e confrontarsi, entrare dunque in connessione. Pertanto, il 

gruppo, composto da competenze interdisciplinari (geografia, architettura, ingegneria, relazioni 

internazionali) che ha dato vita al progetto, trova la sua convergenza sulla rigenerazione delle ri-

sorse abbandonate mediante la connessione, condivisione e partecipazione. Infatti, tali risorse sono 

elementi fortemente trasversali e ricchi di significato che facilmente trovano spazio tra le varie di-

scipline; inoltre, nella maggior parte dei casi sono strutture consunte e scheletriche, anche impo-

nenti, inglobate dal nuovo tessuto continuando a rimanere sotto gli occhi di tutti e costituendo 

quello che viene definito il terzo paesaggio2, angoli del diverso che suscitano curiosità e nuove at-

trazioni artistiche, del degrado, dell’abbandono, di riappropriazione della natura, raccontando sto-

rie passate sugli interventi antropici.  

Inoltre, ci sarà un’importante differenziazione sulle tipologie di risorse abbandonate e del loro po-

tenziale valore di recupero: beni culturali e resti archeologici in attesa di un’adeguata tutela e valoriz-

zazione, strutture incompiute, sentieri ed antiche tratte viarie, strutture agricole con annessi terreni ed 

il loro sistema di conoscenze e tradizioni, aree forestali non correttamente gestite, impianti di archeo-

logia industriale.  

Preso atto dell’insostenibilità del progressivo consumo di suolo, l’attenzione torna ai luoghi in crisi 

precedentemente elencati, non considerando solamente il principio del singolo recupero, bensì della 

rigenerazione, far rinascere a nuova vita, ricostituire o creare nuove relazioni sociali poiché impoveri-

te o interrotte (Haddock, Moulaert, 2009, p. 7); non serve solo una nuova forza economica ma anche 

relazionale, territoriale e sociale. Passare ad una prospettiva di rigenerazione significa mettere in gioco 

molte più componenti della città e del territorio e non i soli ambiti circoscritti, tra le quali le potenziali-

tà endogene dello stesso (Sbetti, Rossi, Talia, Trillo, 2013, p. 17), approcciandosi all’evoluzione del tes-

suto edificato e non, ma anche alle relazioni sociali inclusive. 

L’eterogeneità della rigenerazione presuppone nuovi modelli di sviluppo, volti appunto 

all’inclusione sociale e alla partecipazione, progetti socialmente innovativi, in grado di offrire nuove 

risposte a continui problemi sociali. 

 

 

2. L’analisi del problema: tra consumo di suolo e abbandono 

 

Se consideriamo il rapporto tra la continua crescita del consumo di suolo ed il progressivo abban-

dono di spazio costruito, accompagnato dallo spopolamento delle aree marginali della penisola italia-

                                                           
1 ReCreo, Spin-off costituendo dell’Università degli Studi di Firenze. 
2 Espressione definita da Gilles Clément, paesaggista dell’école Nationale Supérieure pour le Paysage de 

Versailles, all’interno del suo saggio Manifesto del Terzo paesaggio, (2005). 



2066   ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 

na, il conflitto che la nostra società sta vivendo, con le dirette e gravi ripercussioni sull’ambiente, ap-

pare evidente. 

L’Italia è passata da essere formata da persone senza spazi, ad una realtà di spazi senza più persone, con-

siderando che tra il Dopoguerra ed il 2000 l’urbanizzazione è cresciuta del 400%, mentre la popola-

zione del 27%; comprensibile dunque la crisi di sovrapproduzione offerta sul mercato con conseguen-

te svalutazione dei beni immobiliari. Con la perdurante fase in questione oggi il Paese si ritrova con 

un patrimonio di oltre sei milioni di beni inutilizzati o sottoutilizzati (Campagnoli, Tognetti, 2016, p. 

43). In particolare, la città contemporanea è caratterizzata da un grave stato di insostenibilità per la 

continua erosione di risorse ambientali richiesta dal suo metabolismo, per gli effetti inquinanti e con-

gestivi determinati da modelli ancora troppo legati alla motorizzazione privata, sprechi energetici, 

l’uso del patrimonio immobiliare ed un’indifferente e sconnessa fruizione dei servizi. L’eccessivo con-

sumo di suolo agricolo e naturale non riguarda solo gli effetti che può avere sul paesaggio, ma tocca 

anche problematiche ecologiche profonde, legate alla progressiva impermeabilizzazione3 dei suoli ur-

bani e riduzione della copertura vegetale e quindi alla capacità di rigenerazione naturale delle risorse 

ambientali fondamentali (Istituto Nazionale di Urbanistica, 2013). Una conseguenza diretta è dunque 

l’impoverimento e la perdita dei servizi ecosistemici, ovvero tutti quei benefici che l’uomo ottiene di-

rettamente o indirettamente dagli ecosistemi (ISPRA, 2016, p. 1), nonché impatti negativi sulla biodi-

versità e frammentazione del paesaggio. I cambiamenti di uso e copertura con particolare riferimento 

all’artificializzazione del suolo insidiano dunque l’organizzazione del territorio, aumentando la su-

perficie improduttiva e sottraendo terreni all’agricoltura. I dati in generale indicano infatti una conti-

nua dominazione dell’urbano sul rurale: al 2014 in Italia si raggiunge un 7,3% di consumo di suolo a 

fronte della media europea del 2,3% e circa 380.000 ha di terreni agricoli urbanizzati tra il 1990 e 2008 

(Pazzagli, Marchetti, 2015, p. 125). L’analisi delle variazioni di uso del suolo tra il 2008 e il 2013 con-

ferma la situazione precedente e mostra l’espansione delle superfici boscate e urbanizzate a scapito 

delle superfici agricole; il fenomeno che si verifica nell’alta collina va a favore della ricolonizzazione 

delle aree forestali in seguito ai fenomeni di abbandono delle attività agricole (fonte ISPRA - Riitano, 

Munafò, Sallustio, Marchetti, 2016, p. 42). 

Si oscilla così tra un utilizzo ponderato e strategico delle risorse ad un altro sconsiderato, molto 

spesso fondato sull’abusivismo e senza tenere in considerazione i complessi fattori ambientali e sociali 

come la stima delle densità degli insediamenti in correlazione all’attuale fenomeno dell’urban shrin-

kage, un progressivo abbandono e spopolamento dei centri cittadini in favore di nuovo consumo di 

suolo nelle zone periferiche e periurbane, generando dunque sottoutilizzazione, spazi vuoti, demoli-

zioni e siti di campagna in crescita. Ciò offre anche un grande potenziale per ricreare, migliorare ed 

attuare politiche di verde urbano recuperando quella serie di servizi ecosistemici già persi, quali la re-

golazione della qualità dell’aria, la valorizzazione della biodiversità urbana, strutture ricreative a so-

stegno della salute cittadina e opportunità di resilienza a fronte dei cambiamenti climatici e aumento 

delle temperature (Haase, Haase, Rinkc, 2014).  

Alternativamente, dagli ultimi decenni del Novecento ad oggi, di fatto, si sta gradualmente spo-

stando l’interesse dal tema della tutela e restauro dei manufatti di pregio storico e artistico a quello 

della rigenerazione urbana, una controtendenza che va a rivedere la struttura economica e sociale del-

la città per riequilibrare e ricucire intere comunità. 

 

2.1. Focus sulle aree interne e marginali 

L’abbandono dello spazio in cui si svolgono le attività umane ed il ritirarsi delle comunità da un 

                                                           
3 L’impermeabilizzazione del suolo (soil sealing) consiste nella copertura di un’area di terreno e del suolo 

con materiali impermeabili artificiali, quali asfalto e cemento, ed è considerata uno dei maggiori processi di 

degrado del suolo (Commissione Europea, 2012, p. 11).  
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luogo ritenuto non più adatto allo scopo per cui è nato, oltre ad insinuarsi nelle città, è un fenomeno 

che riguarda una parte significativa dei piccoli Comuni italiani e delle aree marginali (Lucchini, 2017, 

p. 47), specialmente quando langue il dialogo tra uomo e ambiente, lasciandosi alle spalle non solo 

beni immateriali, ma anche conoscenze tradizionali non più attivate. Infatti, spopolamento, crisi eco-

nomica e abbandono hanno incentivato il processo di marginalizzazione, incominciato dal secondo 

dopoguerra, delle aree interne così definite dall’Accordo di Partenariato 2014/2020 trasmesso dalla 

Comunità Europea: «quelle aree significativamente distanti dai centri di offerta di servizi essenziali 

(istruzione, salute e mobilità) ricche di importanti risorse ambientali e culturali e fortemente diversifi-

cate per natura e a seguito di secolari processi di antropizzazione» (Strategia Nazionale per le Aree In-

terne, 2013, p. 5). 

Vi è poi una politica su scala nazionale che sottrae servizi pubblici ai centri già disagiati, incenti-

vando così la migrazione interna verso le aree metropolitane e l’impoverimento delle risorse umane, 

in concomitanza alla concessione e tolleranza delle amministrazioni locali, spinte da una debolezza 

finanziaria e mancanza di strumenti, allo sfruttamento e depauperamento delle risorse da parte di in-

terventi pubblici, privati e delle grandi multinazionali con i conseguenti effetti negativi sull’ambiente 

e sulla popolazione senza alcuna innovazione o beneficio per gli stessi, al contrario incrementando i 

costi sociali per l’intera nazione, causati da effetti quali il dissesto idrogeologico e il degrado del pa-

trimonio culturale e paesaggistico. 

Situazione che si ritrova particolarmente aggravata nelle zone montane, dove la montagna dilata e 

amplifica i fenomeni naturali e la fragilità di tali ambienti può accrescere direttamente o indirettamen-

te dalla presenza e dalle attività dell’uomo, in particolare sulla copertura vegetale e regolamentazione 

delle acque, creando forti squilibri non solo mediante il sovraccarico demografico, ma anche attraver-

so un incontrollato abbandono, specialmente quando si assiste ad un’altalena di questi due ultimi fat-

tori in considerazione del turismo di massa (De Vecchis, 1996, pp. 70-71).  

Tra le cause dei fenomeni dell’abbandono va considerata anche una marginalizzazione culturale e 

sociale che è al contempo anche conseguenza del fenomeno. Molto spesso, con la riduzione dei servizi 

e dei collegamenti con i centri maggiori, le aree marginali rimangono ferme nel tempo, escluse dai 

processi innovativi e difficilmente riescono a predisporre nuovi tipi di sviluppo circolare e locale, so-

prattutto senza guide ed amministrazioni illuminate. 

Un po’ come le antiche strade romane, anche oggi si tende a privilegiare i percorsi diretti e l’alta 

velocità tra le valli, piuttosto che le ripide e tortuose vie montane, soggette molto spesso a disagi quali 

frane, crolli e rigidi elementi climatici, diminuendo ulteriormente forme di contatto e di economia. 

L’isolamento, fisico e percettivo, rappresenta l’ostacolo principale alla vita di questi paesi, elementi 

del paesaggio italiano, un tempo strategici per il controllo del territorio, oggi privi di legami con il 

mondo esterno. A oggi, i borghi abbandonati in Italia sono diventati circa seimila (ISTAT, 2014). 

All’origine dell’abbandono dei borghi e del malessere dei piccoli insediamenti agricoli vi sono 

dunque grandi processi storico-economici che rendono gli stessi meno attraenti del passato, salvo i ca-

si in cui sono entrati nell’orbita dei centri urbani limitrofi; oggi vi è un rallentamento delle emigrazio-

ni, ma i trend sono incontrovertibili ed il rischio che ulteriori borghi si trasformino in ghost town4, città 

fantasma, è tutt’ora presente (Petrillo, 2017, p. 20). 

 

 

3. La memoria ed il valore culturale dei paesaggi dell’abbandono 

 

I luoghi abbandonati, marginali e dimenticati, dai quali l’uomo non riesce più a ricavare un utile, 

                                                           
4 Espressione coniata nel 1977 dal giornalista svedese Jan-Olof Bengtsson per descrivere una delle città 

più turistiche dell’isola di Cipro, Famagosta, attaccata e poi invasa dall’esercito turco. 
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riacquistano visibilità in quanto espressione del disagio di un determinato periodo storico, ne raccon-

tano le vicende ambientali, sociali ed economiche. Si torna dunque a scavare nel passato, nel non-più-

territorio organizzato dall’ordine antropico, tra rovine e natura, dove quest’ultima provvede a risana-

re un fallimento dell’uomo, scelte umane non più sostenute, si riappropria degli spazi e incomincia i 

processi rigenerativi di un nuovo ecosistema. 

«Un territorio di rifugio per la diversità. Ovunque, altrove, questa è scacciata» (Clément, 2005, p. 

10). Se da un lato vi è la rievocazione storica e simbolica del luogo abbandonato, in aggiunta si può 

considerare la percezione e l’esperienza sensoriale difronte a tale processo di perdita, disinteresse e 

riacquisizione naturale; un senso di acquietamento per il tempo sospeso, o per dirla con le parole di 

Marc Augé (2004, pp. 36-38): «contemplare le rovine non equivale a fare un viaggio nella storia, ma a 

fare esperienza nel tempo, del tempo puro *<+. Il paesaggio delle rovine conferisce alla natura un se-

gno temporale e la natura, a sua volta, finisce col destoricizzarlo traendolo verso l’atemporale». 

 

 
 

Figura 1. Particolare di un interno abitativo del borgo abbandonato Castelnuovo dei Sabbioni (Arezzo). Fonte: 

scatto dell’autore. 

 

Ma sulla sospensione temporale dei luoghi spesso si possono schiudere possibilità di mutamento, 

infatti, non sempre i luoghi abbandonati restano tali a seguito della continua indifferenza istituziona-

le. Se consideriamo il rapporto tra memoria, e quindi identità, e la città, ogni singolo spazio costruito 

acquisisce una semanticità che può diventare un punto di riferimento di politiche urbane o ragioni 

politiche (Amendola, in: Paolucci, 2007, p. IX). 

La città, interpretata come un insieme di segni, può essere letta come testo del tempo, interrogata dal 

punto di vista temporale sullo spazio costruito e, assieme alla capacità di esprimerne una memoria, 

diventa un potente dispositivo di strutturazione sociale dove le scelte politiche giocano tra ricordo e 

oblio, eliminando selettivamente tracce di un passato doloroso, come nel caso della città di Berlino in 

seguito all’esperienza nazista, o esprimendo continuità ed apertura al passato (Paolucci, 2017) 
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Figura 2. Risiera di San Sabba (Trieste). Fonte: scatto dell’autore. 

 

L’immagine, scattata durante l’accompagnamento di una uscita didattica, simbolo di stratificazio-

ne identitaria, bene si accompagna alla riflessione sulle scelte istituzionali. Il luogo in questione, infat-

ti, è stato teatro di più processi di abbandono e riutilizzo: come testimonia il nome, nasce in qualità di 

stabilimento nel 1898 per la pilatura del riso mentre, durante l’occupazione nazista, si trasforma in 

campo di prigionia e sterminio. Oggi diventa un Monumento Nazionale e patrimonio della memoria 

collettiva in ricordo delle vittime, delle stragi compiute e della brutalità umana. 

Lo spazio costruito può rappresentare dunque l’identità di una comunità e può essere valorizzato 

in qualità di testimonianza diretta del passato, come ambito educativo, ma anche come risorsa dello 

sviluppo economico locale mercificandone il valore narrativo e memoriale. 

«we make our environment comfortable by incorporating or fabricating memorabilia, and we feel 

at home with new products when their camouflage evokes the old» (Lowental, 1975, p. 6). La produ-

zione culturale e artistica diviene locomotiva del processo di sviluppo, un vero e proprio marketing 

(Fortini, 2010, p. 184) che può determinare crescita e qualificazione del turismo, nonché del territorio, 

in direzione di un rapporto di conoscenza più profondo di luoghi, valori e prodotti. 

 

 

4. Soluzioni e progetti rigenerativi: mappatura e reti collaborative 

 

È evidente che i fattori e gli approcci da considerare sulle risorse abbandonate siano molteplici, 

agire settorialmente non sarebbe solamente riduttivo ma controproducente, dunque per conferire effi-

cacia ai processi rigenerativi si devono tenere sullo stesso piano e trattare trasversalmente gli elementi 

precedentemente considerati, da cui ne consegue che l’eterogeneità del gruppo di ricerca sia il punto 

di forza. Un’attività fondamentale è la localizzazione e censimento delle risorse in abbandono attra-

verso l’implementazione di un sistema di mappatura partecipato, a cui segue una fase di restituzione 

e pubblicazione del layer georeferenziato comprendente dell’apparato informativo e fotografico. Le 
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segnalazioni possono pervenire da una spontanea iniziativa del cittadino, il quale, mediante tale si-

stema contribuisce a rilanciare le risorse della propria comunità diventandone parte attiva. La mappa-

tura, conseguentemente all’individuazione della risorsa, consegna una nuova lettura del territorio sui 

profondi mutamenti dell’organizzazione territoriale, oltre che socio-economica, e contribuisce ad au-

mentare la conoscenza del proprio territorio, anche in qualità di supporto e orientamento per le pub-

bliche amministrazioni. Diviene la base della piattaforma collaborativa, mediante il coinvolgimento e 

inclusione dei diretti interessati, un punto d’incontro tra i proponenti della risorsa, gli apportatori di 

conoscenze (know how) e gli investitori, promuovendo l’innovazione e la responsabilità sociale 

d’impresa.  

La partecipazione, attivando responsabilità sociale, promuove processi di empowerment (decentra-

mento di potere) e di empowering (costruzione di potere) mettendo gli attori sociali nella condizione di 

diventare i veri protagonisti del territorio in cui vivono (D’Alema, Licari, 2010, p. 15) in modo da con-

trobilanciare il diffuso impoverimento del senso civico. 

Mentre il tema dell’innovazione sociale diventa elemento centrale dei processi rigenerativi, i quali 

non sono più prodotti esclusivi di grandi società e centri di ricerca, ma incorporano la quotidiana 

creatività di piccole imprese, comunità auto-organizzate e persino individui che adesso più facilmente 

riescono a mettersi in contatto fra simili e collaborare (Murray, Grice, Mulgan, 2011), innescano nuove 

modalità di decisione e di azione. 

È motivante il fatto che in alcuni casi, a livello transnazionale, la riattivazione degli spazi abbando-

nati provenga direttamente da processi bottom-up, ovvero dalla spontanea e libera azione dei cittadini 

che, riconsiderando con occhi diversi i luoghi abbandonati e spinti dalla necessità imminente di col-

mare un bisogno, si organizzano per la soddisfazione di quest’ultimo. 

 

 
 

Figura 3. Ex fabbrica di zucchero (Dulan, Taiwan) di proprietà privata, abbandonata negli anni ’80 in quanto 

impossibilitata a sostenere la concorrenza nazionale basata sul nuovo sistema del mercato. Dalle interviste con-

dotte è emerso che dagli anni del 2000 alcuni degli abitanti hanno incominciato a recuperarne varie aree, av-

viando così le proprie attività (falegnameria, orti, spazi espositivi, attività di co-working, lezioni di musica). Dal-

la fotografia traspare il contrasto tra la parte recuperata (lato sinistro) e quella tutt’ora in rovina (lato destro). 

Fonte: scatto dell’autore.  
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Ottimi esempi di innovazione sociale e spaziale sono legati all’ottica del temporiuso, ovvero 

l’invenzione di nuovi usi per cose vecchie; ricordando che le trasformazioni ordinarie delle città 

avvengono attraverso riappropriazioni temporanee con usi diversi da quelli per i quali spazi e 

luoghi erano stato progettati. Pratiche per ripensare le nostre città, alternative all’espansione inse-

diativa e consumo di suolo che rispondono a mutamenti profondi delle pratiche sociali urbane 

(Pasqui, 2015, pp. 6-7). Nel ripensare la città si incorporano inoltre le pratiche di supporto 

all’housing sociale5, dunque una densificazione virtuosa dei vuoti urbani che genera non solo nuovi 

utilizzi dello spazio e opportunità occupazionali, ma anche un nuovo tessuto sociale. In particolare 

l’attenzione sarebbe rivolta ad attività esperienziali su contesti di natura rurale volte ad una condi-

visione abitativa e lavorativa agricola con una conseguente rigenerazione degli edifici e dell’incolto 

a beneficio comunitario e dei fruitori. 

La complessità dei processi di rigenerazione richiede dunque una rete di sviluppo territoriale mul-

tidisciplinare che promuova sinergia e cooperazione tra i diversi attori, tra la sfera pubblica e quella 

privata, non intervenendo solo sulla singola struttura ma coinvolgendo più realtà, inducendo ad un 

riadattamento complessivo comunitario, in quanto la costante di fondo sono i grandi cambiamenti e la 

capacità di adattarsi ad essi. La rigenerazione diventa elemento cruciale della resilienza, sia per 

l’uomo che per l’ambiente, e mediante i processi finora considerati, va a creare e rafforzare la memo-

ria e l’identità locale, così il senso di appartenenza alla comunità perché sia sostenibile e quindi dure-

vole nel tempo. 
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EMANUELE GARDA1  

TRA STASI E MOVIMENTO:  

LA RICONVERSIONE DELLE FERROVIE ABBANDONATE E                          

LE OPPORTUNITÀ PER LA VALORIZZAZIONE DEI TERRITORI 

1. Tra ampliamenti e dismissioni 

 

La costruzione di infrastrutture per la mobilità ha inciso profondamente sulle biografie delle città e, 

per un lungo periodo, la loro storia è coincisa con quella economica, sociale e urbanistica delle regioni 

che esse hanno innervato (Mioni, 1999). Le grandi infrastrutture, tra Ottocento e Novecento, sono di-

venute il simbolo di una modernità e un indicatore per valutare il grado di sviluppo di un Paese (Fer-

lenga, 2012). Porti, idrovie strade e ferrovie oggi compongono gli elementi di un vasto sistema che at-

traverso i secoli ha garantito l’interconnessione tra le aree urbane. La necessità di efficienti e frequenti 

spostamenti è divenuta una consapevolezza della politica nazionale, soprattutto quando ci si è resi 

conto che, per aprire nuove prospettive commerciali, era indispensabile ridurre sia i costi di trasporto, 

sia i tempi di percorrenza, aumentando al contempo i carichi unitari (Mioni, 1999). Dal 18292 ad oggi, 

ossia a partire dall’anno in cui Stephenson vinse con la sua Rocket una celebre gara di locomotive, la 

ferrovia si è rapidamente diffusa condizionando i decenni successivi (Benevolo, 1963) e determinando 

«un’accelerazione dei processi di mutamento della scena urbana» (Ricci, 2012, p. 189). Tuttavia, entro 

questo intervallo segnato dalla nascita della città industriale, dallo sviluppo dei suburbi e dalla recen-

te motorizzazione di massa (Mumford, 1961), l’attività di costruzione di ferrovie si è confrontata an-

che con importanti programmi di dismissione. L’apertura di più efficienti tracciati, la competizione 

con l’automobile, l’innovazione tecnologica, la riduzione del numero di utenti e le politiche nazionali 

hanno rappresentato le principali cause di dismissione. L’abbandono delle reti ferroviarie, delle sta-

zioni e di tutto ciò che ad esse era legato, è stato un fenomeno di livello internazionale (Oppidio, 

2014). Anche l’Italia non è immune a tali cambiamenti. Per comprendere l’entità di questo fenomeno 

nel nostro Paese, è sufficiente consultare l’Atlante delle linee ferroviarie italiane3 dove si evidenzia la pre-

senza di 1.474 km di linee dismesse distribuite nel territorio italiano. 

Il caso italiano non è diverso da altri contesti internazionali e l’unica eccezione risiede nelle nume-

rose iniziative che, in molte realtà straniere, sono state attivate per riutilizzare parte del patrimonio 

ferroviario. Si tratta di politiche sovente escogitate a partire da una visione territoriale ampia, di livello 

nazionale o sovraregionale. Significative sono state soprattutto le esperienze4 che, attraverso 

l’applicazione del concetto di greenway, hanno garantito la riqualificazione di tracciati ferroviari di-

                                                           
1 Università degli Studi di Milano, Laboratorio permanente sui luoghi dell’abbandono (L’ABB). 
2 L’Ottocento ha rappresentato l’inizio di una nuova stagione di infrastrutturazione, poiché «Se il Nove-

cento non è il secolo in cui appaiono le prime moderne infrastrutture – ciò avviene piuttosto nel secolo pre-

cedente – è sicuramente quello in cui esse, progettate inizialmente per pochi, incontrano l’utenza di massa e 

mettono a punto le tecniche che garantiscono il proprio funzionamento» (Ferlenga, 2012, p. 20). 
3 Studio pubblicato dal Gruppo Ferrovie dello Stato Italiane nel 2016. 
4 Esperienze significative sono state promosse negli Stati Uniti, nel Belgio, in Spagna, nel Regno Unito, in 

Portogallo, in Australia e nel Canada. 
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smessi. In Italia le iniziative di riconversione, hanno interessato sia singoli tracciati, sia specifici ele-

menti funzionali come gli scali ferroviari o le stazioni impresenziate5. Rispetto al primo tema, nel con-

testo italiano gli interventi di riconversione di tracciati ferroviari sono stati il risultato dell’azione di 

singole realtà territoriali. In riferimento al secondo tema, va ricordato che le grandi strutture ferrovia-

rie, come gli scali ferroviari6, hanno rappresentato, assieme alle aree industriali dismesse, gli oggetti di 

maggior interesse per l’urbanistica delle trasformazioni della città (Tamini, 2003). 

 

 

2. Un dispositivo per la ricucitura dei territori 

 

A livello internazionale l’approccio più conosciuto per il recupero delle ferrovie abbandonate è 

quello identificato dal concetto di greenway7. Quest’espressione è stata impiegata per la prima volta 

negli Stati Uniti in un documento ufficiale del 1987 (Ahern, 2004, p. 34), all’interno del quale ne è em-

erso il ruolo nel: «to provide people with access to open spaces close to where they live, and to link 

together the rural and urban spaces in the America landscape threading through cities and country-

sides like a giant circulation system». 

Le greenways possono essere intese come dispositivi di connessione tra spazi rurali e urbani, la cui 

genealogia si fonderebbe sulla necessità di soddisfare i fabbisogni delle comunità locali. Esse riflettono 

una nuova concezione della conservazione del territorio che negli Stati Uniti, a differenza 

dell’approccio assunto nel Diciannovesimo e nei primi decenni del Ventesimo secolo, è sempre più 

concentrato sul garantire una maggiore accessibilità agli abitanti (Ahern, 2004, p. 35). Una più estesa 

interpretazione definisce le greenways secondo quattro piani di lettura: 

«1. A linear open space established along either a natural corridor, such as a riverfront, stream val-

ley, or ridgeline, or overland along a railroad right-of-way converted to recreational use, a canal, sce-

nic road, or other route. 2. Any natural or landscaped course for pedestrian or bicycle passage. 3. An 

open-space connector linking parks, nature reserves, cultural features, or historic sites with each other 

and with populated areas. 4. Locally, certain strip or linear parks designated as parkway or green-

belt»8. 

Questa seconda definizione introduce due tematiche che la precedente non evidenziava. La prima 

riguarda il conferimento alle greenways della capacità di erogare differenti funzioni di tipo ecologico, 

ricreazionale, culturale e estetico (Ahern, 1996). Il secondo tema concerne la molteplicità degli elemen-

ti che solitamente compongono una greenway come sentieri, strade storiche, argini dei fiumi, alzaie dei 

canali, linee ferroviarie (Rovelli, Senes, Fumagalli, 2004). Altre definizioni sono invece riuscite sia a 

fornire una particolare interpretazione, sia a evidenziare la necessità di attivare delle politiche specia-

listiche: «Greenways are communication routes reserved exclusively for non-motorised journeys, de-

                                                           
5 Con questa espressione si intendono le stazioni che dagli anni Ottanta sono state abbandonate a seguito 

dell’introduzione di nuovi sistemi di controllo. 
6 Per comprendere l’attualità di questo tema è sufficiente osservare l’intenso dibattito che da anni sta ac-

compagnando il lungo processo di riqualificazione degli scali ferroviari milanesi. 
7 Il successo di questo concetto risiede nelle differenti valenze (Rovelli, Senes, Fumagalli, 2004) che 

l’esperienza pratica gli ha attribuito, ossia: valenza ecologica, nei casi in cui esse contengano elementi naturali; 

valenza turistica-ricreativa, poiché tali percorsi possono presentarsi sia come strutture di connessione tra luo-

ghi di erogazione di attività d’intrattenimento, sia come elementi di attraversamento di paesaggi ad alto va-

lore qualitativo ed estetico; valenza trasportistica, allorquando le greenways attraversino territori in cui si alter-

nano abitazioni, luoghi del lavoro e attrezzature pubbliche, supportando la mobilità lenta; valenza educativa, 

ottenuta attraverso la combinazione tra le risorse (naturalistiche, storiche, culturali, etc.) presenti e 

l’attivazione di specifici itinerari di formazione. 
8 Little, 1990.  

https://www.google.it/search?hl=it&tbo=p&tbm=bks&q=inauthor:%22Charles+E.+Little%22
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veloped in an integrated manner which enhances both the environment and quality of life of the sur-

rounding area. These routes should meet satisfactory standards of width, gradient, and surface condi-

tion to ensure that they are both user-friendly and low -risk for users of all abilities. In this respect, ca-

nal towpaths and disused railway lines are a highly suitable resource for the development of green-

ways» (Lille Declaration, 12 September 2000). 

La dichiarazione di Lille, così come le interpretazioni precedenti, evidenzia il tema delle ferrovie 

dismesse e le loro possibilità in termini di riconversione in greenway, un adattamento supportato da 

alcune caratteristiche congenite (Rovelli, Senes, Fumagalli, 2004). Le pendenze regolari e modeste che 

contraddistinguono le linee ferroviarie permettono la realizzazione di percorsi ciclopedonali. La sepa-

razione del sedime ferroviario da quello stradale garantisce spostamenti in sicurezza. In molti casi, le 

linee ferroviarie dismesse sono assoggettate al controllo pubblico, facilitando i processi di riconver-

sione in percorsi fruitivi. La presenza di curve ad ampio raggio e di tracciati ferroviari rettilinei, per-

mette la realizzazione di percorsi dotati di ampia visibilità riducendo i rischi e migliorando 

l’interazione visiva con il paesaggio. I sistemi ferroviari si compongono di differenti elementi come 

segnali, cippi chilometrici, ponti, gallerie e stazioni che rappresentano importanti testimonianze stori-

co-culturali. Le linee ferroviarie, infine, sono dispositivi di connessione e di attraversamento in quanto 

possono garantire sia il collegamento tra le aree urbane, sia la possibilità di attraversare differenti pae-

saggi. 

 

 

3. Iniziative e contesti internazionali  

 

Agli inizi del secolo scorso gli Stati Uniti possedevano la rete ferroviaria più estesa al mondo 

(430.000 km) che, tuttavia, fu investita da imponenti processi di dismissione lungo tutto il Novecento 

(per circa 240.000 km). Le prime esperienze di greenways, nate in questo contesto prima della vera 

‚istituzionalizzazione‛ del concetto, hanno spesso riguardato proprio interventi di valorizzazione e 

riuso di tracciati ferroviari dismessi. Celebre è l’iniziativa che, negli anni Sessanta, ha portato alla na-

scita dell’Illinois Praire Path e del primo percorso naturalistico ottenuto attraverso la riconversione di 

un tracciato ferroviario dismesso (Chicago Aurora & Elgin electric railroad)9. 

Anche il territorio europeo ha visto diffondersi importanti iniziative (Oppidio, 2014) di riconver-

sione in greenways. Il programma spagnolo Vias Verdes è nato nel 1993 grazie ad un accordo stipulato 

tra il Ministerio de Obras Públicas, Transporte y Medio Ambiente (promotore), le compagnie ferroviarie e 

la Fundación de los Ferrocarriles Españoles (coordinamento, promozione e progettazione). Le Vias 

Verdes sono il risultato della riconversione di ferrovie dismesse in percorsi pedonali o ciclopedonali, 

destinati ad accogliere il traffico non motorizzato. Quest’esperienza ha trovato beneficio nel sostegno 

di molti soggetti istituzionali come i governi regionali e provinciali, le amministrazioni comunali e le 

strutture afferenti i servizi sociali. Proprio quest’ultimi hanno avuto un ruolo centrale nella promo-

zione dell’utilizzo della bicicletta come strumento per garantire l’accessibilità all’ambiente naturale e 

culturale, affinché le aree territoriali marginali fossero rese più accessibili e recuperate per nuove fina-

lità (Aycart, 2004). A distanza di ventiquattro anni dall’avvio di questo programma, risultano esser 

stati riconvertiti in greenway circa 2.400 km di ferrovie dismesse e oltre cento stazioni sono state tra-

                                                           
9 Questa iniziativa si è sviluppata grazie al costante contributo di associazioni che negli anni hanno pro-

mosso e realizzato numerosi interventi di recupero. Simile alla precedente è l’esperienza dell’associazione 

‚Rails-to-Trails Conservancy‛, la quale è nata nel 1986 per determinazione di alcuni cittadini con lo scopo di 

garantire la conservazione dei tracciati ferroviari dismessi e alla loro rifunzionalizzazione. Con l’istituzione 

della RTC il numero di interventi di recupero è cresciuto enormemente così come l’interessa da parte dei cit-

tadini, che in migliaia hanno aderito a questa associazione. 
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sformate in centri di erogazione di servizi funzionali agli utenti (fornitura di equipaggiamenti, ristora-

zione, alloggio, noleggio biciclette, informazioni, etc.). I risultati di questo processo non si limitano al 

solo recupero degli spazi. Si evidenzia, infatti, l’efficacia di programmi e strategie definite a partire da 

networks (opposte all’idea di intervento parziale), ed è inoltre rilevante osservare l’ampio coinvolgi-

mento dei vari livelli di governance territoriale, mostrando la possibilità di riabilitare, oltre agli spazi 

fisici, anche la capacità di ‚fare innovazione‛ delle istituzioni.  

Con il finire della Seconda guerra mondiale, il Belgio giunse a possedere la rete più densa del 

mondo, con 5.000 km di ferrovie e altrettanti 5.000 km di linee tranviarie. Dopo pochi anni, con il raf-

forzamento del trasporto automobilistico, 1.600 km di linee ferroviarie furono dismesse, mentre per le 

linee tranviarie tale condizione riguardò la totalità del patrimonio. A fine anni Novanta, in Vallonia, il 

Programma RAVeL ha attivato una politica di recupero del patrimonio ferroviario inutilizzato ispi-

randosi a iniziative nazionali già sperimentate dagli anni Settanta. Tuttavia, nella regione delle Fian-

dre, accanto alle azioni nazionali, sorgeranno iniziative promosse da province e singole città che, at-

traverso l’acquisizione permanente o temporanea delle linee dismesse della Società nazionale delle 

ferrovie del Belgio (SNCB), promuoveranno interventi per la formazione di oltre 250 km di percorsi 

(Rovelli, Senes, Fumagalli, 2004). Nel 1991, la regione della Vallonia, propose di realizzare il primo 

segmento di cinque grandi vie per il traffico lento, incontrando, almeno nella prima fase, alcune oppo-

sizioni. Grazie alla costanza e all’impegno del ministro Lebrun, la Vallonia è giunta nel 1997 a stipula-

re un accordo quadro finalizzato alla creazione di una rete di percorsi dedicati alla mobilità lenta 

(RAVeL) attraverso l’enfiteusi10 per 99 anni di circa 1.000 km di tracciati dismessi. Ad oggi, grazie a 

questa iniziativa, sono stati realizzati quasi 1400 km di percorsi che si inseriscono in 45 itinerari.  

L’esperienza delle Ecopistas (Portogallo), all’interno di una strategia ampia e complessa finalizzata 

al recupero del patrimonio ferroviario dismesso, è stata formalizzata con un Piano nazionale del 2001, 

la cui attuazione è stata ottenuta attraverso la stipula di alcuni accordi con le singole amministrazioni 

comunali. Nel 1997 è stata costituita la compagnia pubblica REFER (Rede Ferroviária Nacional), alla 

quale è stato affidato il compito di favorire in maniera sistematica il recupero di tale patrimonio 

(comprensivo di stazioni, caselli, ponti, gallerie, etc.), promuovendo la predisposizione di studi preli-

minari per l’esecuzione degli interventi. L’attività di sostegno e promozione delle Ecopistas ha benefi-

ciato della creazione di un National and European Brand e di un marchio registrato i quali sono servi-

ti per rafforzare l’identità degli interventi previsti. 

 

 

4. Riforme parziali e protagonismo locale nel contesto italiano 

 

L’esperienza italiana in materia di ferrovie dismesse e riconversione in greenways, presenta alcune 

specificità che la distinguono dai casi internazionali. Tanto la riflessione che in questi anni ha segnato 

il dibattito, quanto l’effettiva azione esercitata in alcune realtà, si sono mosse entro due condizioni op-

poste. In primo luogo, alcuni soggetti istituzionali hanno avviato un percorso di riflessione incentrato 

sul conferimento di un nuovo valore anche alle numerose ferrovie dismesse11. Nel 1991, ad esempio, è 

stata fondata la società Metropolis S.p.A, poi trasformata in Ferservizi S.p.A., con la finalità di gestire, 

dismettere e valorizzare quella parte del patrimonio ferroviario oramai estraneo agli interessi di Fer-

rovie dello Stato. Nel 2001 grazie al sostegno di Ferrovie dello Stato e all’azione dell’Associazione Ita-

liana Greenways è nato il progetto Ferrovie abbandonate. Questo studio aveva lo scopo di costruire una 

                                                           
10 Per enfiteusi si intende un diritto reale su un altro fondo, in base al quale il titolare (enfiteuta) gode del 

dominio utile sul fondo stesso, obbligandosi però a migliorarlo e pagando al proprietario un canone annuo 

in danaro ovvero in derrate. 
11 Queste iniziative hanno riguardato una tassonomia estesa e variegata di immobili di proprietà pubblica. 
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riflessione sulle ferrovie non utilizzate, anche in termini di opportunità per una loro riconversione in 

un sistema di greenways. Quello che emerge nello studio12 è una anomalia tipicamente italiana, ossia 

l’assenza di una vera e propria riflessione a livello nazionale su questo patrimonio. Nel 2007 l’Agenzia 

del Demanio, con un percorso di valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico, ha riconosciuto 

l’opportunità di promuovere progetti integrati di riqualificazione anche per le infrastrutture. In 

quest’ultimo decennio, alcune iniziative legislative hanno cercato di sostenere iniziative di tipo strate-

gico. Un primo esempio è rappresentato dalla legge n° 366 del 199813 e, a distanza di dieci anni, la 

Legge finanziaria del 200814 che ha istituito un fondo per l'avvio di un programma di valorizzazione e 

recupero delle ferrovie dismesse. In anni recenti, grazie ad alcune proposte di legge nazionali, il tema 

del recupero del patrimonio ferroviario è emerso con particolare vivacità. Un esempio è rappresentato 

dalla proposta di legge n. 7215 che intende promuovere la realizzazione di una rete nazionale di mobi-

lità dolce per favorire il turismo e il tempo libero, attraverso il recupero di ferrovie, strade rurali o per-

corsi pedonali. La proposta di legge n. 117816 ha, invece, la finalità di salvaguardare il patrimonio fer-

roviario attraverso l’introduzione e la gestione di servizi turistici. 

Il secondo tema riguarda le numerose iniziative di recupero di singoli tracciati ferroviari pro-

grammate a livello locale, spesso, grazie al sostegno di istituzioni e associazioni presenti nel territorio. 

Il contributo di Dal Sasso e Ottolino (2011), ad esempio, è giunto a descrive una geografia di casi, este-

sa e molteplice, che ricomprende anche delle greenways progettate per essere realizzate su tracciati fer-

roviari abbandonati. In particolare gli autori hanno riconosciuto 41 iniziative distribuite tra numerose 

regioni italiane, soprattutto Lombardia (12 interventi), Sicilia (5 interventi) e Liguria (4 interventi). Tra 

i casi richiamati, si annoverano, ad esempio, l’intervento realizzato lungo l’ex ferrovia Ora-Predazzo17, 

la greenway della ex-ferrovia della Val Rosandra18 e l’ex ferrovia Bergamo-Piazza Brembana. 

 

 

  

                                                           
12 Un altro importante risultato di questo studio è stata l’opera di censimento effettuato a partire dalla 

consistenza del patrimonio ferroviario esistente (circa 5.100 km di line non in esercizio e circa 2.700 km di li-

nee sottoutilizzate). 
13 Questa Legge ha affidato alle regioni il compito di redigere i piani regionali di riparto dei finanziamenti 

per la mobilità ciclistica e per la realizzazione di reti di percorsi ciclabili integrati con i progetti presentati da 

comuni e province. L’articolo 8 stabilisce che il sedime delle ferrovie dismesse debba essere utilizzato per la 

realizzazione di piste ciclabili. 
14 Legge 24 dicembre 2007, n. 244 Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 

Stato (legge finanziaria 2008) 
15 Norme per la tutela e la valorizzazione del patrimonio ferroviario in abbandono e la realizzazione di una rete della 

mobilità dolce presentata il 15 marzo 2013. 
16 Disposizioni per l'istituzione di ferrovie turistiche mediante il reimpiego di linee in disuso o in corso di dismissio-

ne situate in aree di particolare pregio naturalistico o archeologico presentata il 10 giugno 2013, approvata il 24 

gennaio 2017 e trasmessa al Senato. 
17 Nota come la ‚Ferrovia della Val di Fiemme‛ costruita dagli austriaci per scopi militari tra il 1916 e il 

1917 e dismessa a partire dagli Anni Sessanta 1963 il servizio fu sospeso e interamente sostituito dalle autoli-

nee 
18 Si tratta della linea ferroviaria ideata nella seconda metà dell’Ottocento quando i territori coinvolti 

dall’opera, si trovano sotto la dominazione Austro-Ungarica. La costruzione è stata avviata nel 1885 e con-

clusa nel 1887, mentre negli anni Sessanta la linea è stata definitivamente soppressa e il binario smantellato 

nello stesso periodo. La pista ciclabile, dopo una lunga genesi e grazie al sostegno di alcuni Enti (Provincia e 

Regione), è stata inaugurata nel 2010. 
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5. Un “filo discreto” nella Valle Brembana 

 

Posta lungo la direttrice che da Bergamo si dirige verso il nord della Provincia, la Valle Brembana 

comprende un complesso ambito geografico composto da una quarantina di Comuni, attraverso il 

quale scorre il fiume Brembo. Questo territorio, caratterizzato da una conformazione orografica a ca-

rattere impervio, presenta variazioni altimetriche significative ed un sistema ambientale ancora ben 

riconoscibile nonostante i processi di urbanizzazione degli ultimi decenni. È soprattutto la parte me-

ridionale della Valle il contesto in cui si presentano i centri urbani di maggiore interesse come Zogno, 

San Pellegrino Terme e San Giovanni Bianco.  

L’idea di realizzare una ferrovia lungo la Valle Brembana risale al 1885, anno in cui, a seguito di 

una Legge di riordino del Regno d’Italia e la previsione di finanziamenti per il settore ferroviario, la 

Provincia di Bergamo incaricò i propri uffici tecnici di sviluppare un progetto per un collegamento 

ferroviario tra Bergamo e San Pellegrino Terme. Dopo la subconcessione conferita nel 1904 alla Società 

Anonima della Ferrovia Elettrica di Valle Brembana, si dovette attendere il 1906 per il primo viaggio 

inaugurale e per l’effettiva entrata in esercizio di una linea ferroviaria19. La linea, fin dai primi anni, 

ottenne un rapido successo grazie alla presenza di San Pellegrino Terme, rilevante attrattore turistico 

di livello nazionale, e alla fioritura di iniziative nel campo industriale, trasportistico, turistico, finan-

ziario, scolastico e sociale (Ferretti, Taiocchi, 2012, p. 5). Negli anni Venti, superata la temporanea con-

trazione indotta dalla prima guerra mondiale, iniziarono i lavori di estensione della linea ferroviaria 

fino a Piazza Brembana, come risposta alle esigenze del sistema economico-produttivo locale, che nel 

1926, anno dell’inaugurazione, portarono alla massima estensione mai raggiunta dal tracciato20 (41 

km). 

Dopo la seconda guerra mondiale iniziò il declino della ferrovia, accentuato negli anni Cinquanta 

dall’istituzione dei primi autoservizi integrativi su gomma che, a partire dal 1956, sostituirono pro-

gressivamente il servizio ferroviario. Nei primi anni Sessanta si ruppe il delicato equilibrio che ancora 

reggeva il rapporto tra autoservizi e servizio ferroviario, fino alla cessazione definitiva del secondo21. 

A partire dal 1966, per problematiche di tipo tecnico, economico e politico, la ferrovia cessò definiti-

vamente22 la propria attività e il sedime rimase per molti anni inutilizzato.  

Il percorso che portò alla riapertura del sedime ferroviario sotto una nuova veste funzionale iniziò 

nel 1999 quando la Provincia di Bergamo, in ragione della Legge 366 del 1998, avanzò la richiesta a 

Regione Lombardia per un finanziamento. Tale contributo fu necessario per la predisposizione di 

studi finalizzati a garantire il riutilizzo delle ferrovie della Valle Brembana (tra S. Pellegrino e Piazza 

Brembana) e Val Seriana. La pista ciclabile fu progettata dal settore Viabilità della Provincia di Ber-

gamo23. Successivamente, dopo l’accoglimento da parte di Regione della richiesta del cofinanziamen-

                                                           
19 La realizzazione di questa infrastruttura ha beneficiato dell’attività di promozione condotta da impor-

tanti esponenti dell’economia e della politica bergamasca. 
20 Complessivamente il territorio interessato dalla linea ferrovia ricomprende tre differenti ambienti inse-

diativi, ossia quello più ‚urbano‛ collegato alla città di Bergamo, quello di tipo ‚collinare‛ che ricomprende 

la fascia della ‚Grande Bergamo‛ (Ponteranica, Sorisole, Almé e Villa d’Almè) e, infine, quello vallivo (Se-

drina, Zogno, San Pellegrino, San Giovanni Bianco, Piazza Brembana). 
21 A questo si aggiunge, il 17 marzo 1966, l’abbassamento della volta della ‚Galleria della Morla‛ di Pon-

teranica che rese pericoloso il transito dei treni provocando la sospensione dei servizi. 
22 Il primo settembre 1966 il Ministero dei Trasporti accerterà la chiusura della linea abbandonando il 

tracciato al degrado. Ad alcuni fabbricati, come le stazioni, sarà concesso un altro destino e alcune di esse 

continueranno a sopravvivere seppur con un utilizzo differente (per funzioni di tipo ricettivo come per la 

stazione di San Pellegrino Terme). 
23 I tecnici della Provincia, nella fase di analisi, si sono avvalsi di differenti ricerche compiute sia a partire 

dalla documentazione storica disponibile, sia direttamente sul territorio attraverso sopralluoghi estesi agli 
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to24 per le due ciclovie (2000), si giunse prima all’approvazione del progetto preliminare (2003) e in 

seguito di quello definitivo (2004). Dopo l’inizio dei lavori nel 2005, si arrivò all’inaugurazione ufficia-

le della Ciclovia della Valle Brembana alla presenza delle principali autorità politiche. 

 

 
 

Figura 1. La Ciclovia della Valle Brembana e, sulla destra, il sistema ambientale del Fiume Brembo. Fonte: scatto 

dell’autore. 

 

Questa iniziativa nacque per rispondere a differenti esigenze, con una ciclovia che puntasse «al re-

cupero e alla ricucitura dell’esistente, oltre a dare funzionalità, sicurezza e decoro al sistema ciclabile e 

a quello ciclo-pedonale, nel rispetto dei valori ambientali»25. La Provincia cercò di garantire questa 

multifunzionalità attraverso un progetto di tipo quasi esclusivamente infrastrutturale. Questo tipo di 

approccio si dimostrò inevitabile visto il tipo di finanziamento erogato, la natura dei tecnici provincia-

li coinvolti (il settore Viabilità) e gli specifici elementi tecnici inseriti nell’intero progetto. Rispetto a 

quest’ultimo tema, i vari elementi e spazi coinvolti nelle attività di riqualificazione riguardarono 

componenti che sono il riflesso di differenti esigenze. In primo luogo si riscontrò la necessità di arma-

re il percorso di elementi tecnici comuni a tutte le ciclovie, ad esempio nuove pavimentazioni, barriere 

di protezione, parapetti, impianti di illuminazione e di video sorveglianza (per la sicurezza degli 

utenti). Un secondo insieme di azioni riguardò l’esigenza di intervenire su alcune architetture che 

                                                                                                                                                                                                 
interi tracciati, con il fine di verificare lo stato di consistenza di tutti i manufatti, nonché confronti con analo-

ghe attività di progettazione o di studio condotte dalle rispettive Comunità Montane. 
24 La Regione Lombardia ha finanziato l'opera per 2.400.000 euro, la Provincia di Bergamo per circa un 

milione di euro; il resto è stato diviso fra Comunità Montana della Valle Brembana (500.000 euro), Comune 

di San Pellegrino Terme, San Giovanni Bianco, Piazza Brembana, per un totale di 4.800.000 euro. 
25 Delibera della Giunta provinciale di Bergamo n.101 del 12 marzo 2008. 
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qualificano questo tracciato, principalmente i ponti e le molte gallerie. Infine, furono previste e realiz-

zate alcune aree per la sosta, interpretate sia come luoghi della conoscenza (ad esempio attraverso il 

posizionamento di totem informativi), sia come ‚porte‛ di interscambio tra la Ciclovia e il sistema del-

la mobilità ordinaria. 

 

 
 

Figura 2. Una delle dodici gallerie presenti lungo la Ciclovia della Valle Brembana. Fonte: scatto dell’autore. 

 

 

5.Tra dismissioni e rinascite 

 

Come tutti i ‚materiali‛ presenti negli spazi urbani, anche le grandi infrastrutture per la mobilità 

mostrano cicli di vita definiti. Tuttavia, la dismissione di un tracciato ferroviario, se accompagnata da 

un progetto di riuso, può configurarsi come l’occasione per ospitare nuove pratiche d’uso e rigenerare 

interi territori. Rispetto alle riflessioni esposte nelle pagine precedenti, è dunque possibile formulare 

alcune considerazioni. Innanzitutto, l’approccio verso le grandi infrastrutture è cambiato poiché è im-

pensabile la continua conduzione di politiche espansionistiche di fronte ad un territorio iper-

infrastrutturato. I tre principi assiomatici di cui parla Mose Ricci, ossia deterministico (le infrastrutture 

producono sviluppo economico nei territori periferici), reciproco (non c’è sviluppo economico senza 

nuove infrastrutture) e istitutivo (lo sviluppo delle reti infrastrutturali istituisce e dà valore a un pae-

saggio di tipo nuovo), non sono più validi per descrivere la nostra società (Ricci, 2012, p. 190). Le crisi 

economiche e ambientali hanno modificato in maniera radicale il nostro modo di guardare al futuro e 

hanno annullato le risorse per le grandi opere pubbliche. Questa nuova stagione vede la costruzione 

di nuove infrastrutture come una scelta anacronistica e, all’opposto, la promozione di strategie per il 
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riciclo di quelle esistenti (Ricci, 2012) come la strategia più plausibile. 

Le tattiche di riciclo possono includere anche i tracciati ferroviari, da riabilitare e rifunzionalizzare, 

soprattutto per l’applicazione del concetto di greenway. Nel caso della Valle Brembana, emerge una 

forte analogia tra la storia di questo territorio e quella della ferrovia, entrambe profondamente segnate 

da comuni fasi di espansione ed altre di forte contrazione. In secondo luogo, seppur in assenza di una 

politica ampia si è assistito ad un intervento promosso e realizzato da un soggetto istituzionale auto-

revole che, attraverso la costruzione di un dialogo attivo con gli enti territoriali (Comuni e Comunità 

Montana), ha cercato di definire un progetto strutturale strumentale alla valorizzazione turistica. A 

partire da quest’ultimo passaggio è tuttavia possibile evidenziare uno dei limiti di questa esperienza. 

Se da un lato, nelle intenzioni della Provincia vi era la volontà di promuove un ‚progetto di sistema‛, 

va altresì riconosciuto che i Comuni, negli ultimi anni, poco hanno fatto per rafforzare ulteriormente il 

ruolo della ciclovia. A differenza di quanto le amministrazioni locali dell’altra ciclovia realizzata in 

quegli anni hanno compiuto, i Comuni della Valle Brembana non hanno pienamente riconosciuto 

l’importanza di questa nuova infrastruttura. Infine, la difficile correlazione del progetto di ciclovia con 

il concetto di greenway poiché, nella documentazione amministrativa prodotta, non emerge alcun rife-

rimento esplicito a tale concetto, tanto da far presagire che si tratti di una ‚greenway inconsapevole‛. 

Tuttavia, se di greenway si tratta, questa non può essere limitata al solo tracciato della ciclovia, ma si 

dovrà includere, in una ipotetica riflessione, sia il sistema ambientale presente lungo il Brembo, sia al-

tri spazi urbani nei quali poter insediare funzioni ricettive. Solo in questa maniera si potrà arrivare ad 

una piena applicazione del concetto di greenway. 
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PERCORSI RITROVATI. DAL TRENO ALLA BICICLETTA:  

L’ESPERIENZA DEGLI STATI UNITI 

1. L’antefatto: l’affermazione e il declino delle ferrovie negli USA 

 

L’abbandono di ferrovie dismesse negli Stati Uniti è stato, fin dalla metà del Novecento, un 

fenomeno di dimensioni imponenti, direttamente proporzionali all’estensione della rete ferroviaria 

del Paese. Va ricordato che le ferrovie hanno costantemente accompagnato la conquista e la 

colonizzazione ottocentesca dell’immenso continente, innervandone progressivamente il territorio, 

per svolgere poi un ruolo centrale nello sviluppo industriale del Midwest. Dalle iniziali 3000 miglia di 

binari della East Coast nel 1840, superati gli Appalachi, già nel 1860 la rete feroviaria poteva contare 

su uno sviluppo di 30.000 miglia, giungendo infine a collegare, nel 1869, il versante del Pacifico a 

quello atlantico. La fase di espansione delle costruzioni ferroviarie proseguì nella seconda metà del 

secolo, raggiungendo l’apice dell’estensione della rete nel 1916: ben 254.000 miglia di strade ferrate, 

pari a 409.000 chilometri. Ancora intorno al 1930, le ferrovie assorbivano i due terzi di tutto il traffico 

merci del Paese e la quasi totalità del trasporto passeggeri di lunga distanza (Rodrigue, 2017).  

Va inoltre rimarcato che le compagnie ferroviarie statunitensi, nell’Ottocento come oggi, erano 

grandi imprese private, che avevano progettato e costruito le proprie reti – delle quali detenevano la 

proprietà – operando in condizioni di libero mercato e di concorrenza, sebbene all’interno dell’azione 

di controllo e monitoraggio delle tariffe svolta dalla Interstate Commerce Commission (ICC), agenzia 

federale istituita nel 1887 e rimasta attiva fino al 1995. 

Furono gli anni Trenta a segnare l’avvio della fase di declino delle ferrovie, penalizzate dalla 

concorrenza del trasporto su gomma e dalla progressiva creazione dell’efficientissima rete delle 

autostrade Interstate, che andavano sottraendo ai treni quote importanti della redditizia utenza 

passeggeri. Vi si aggiunse la crisi epocale della Grande Depressione, che impose drastici interventi di 

razionalizzazione della rete ferroviaria. In quel solo decennio vennero così dismessi nel Paese oltre 

25.000 km di binari. 

Mentre l’affermarsi del trasporto aereo del secondo dopoguerra faceva ulteriormente decadere il 

traffico passeggeri, le compagnie ferroviarie di trasporto merci riuscivano a salvarsi solo attraverso 

grandi operazioni di fusione e a prezzo della massiccia dismissione delle tratte non redditizie. Nel 

1950 lo sviluppo della rete era già declinato a 224.000 miglia (360.000 km) e molte compagnie erano 

clamorosamente fallite2. 

 

 

2. La riconversione: da rail a trail 

 

È in tale contesto di imponenti abbandoni che iniziò a farsi strada, fin dai primi anni ’60, l’idea di 

                                                           
1 Università degli Studi di Udine. 
2 Fonte: Rodrigue, 2017. Dal 1971 il trasporto passeggeri di media e lunga distanza è svolto dalla compa-

gnia Amtrak, a partecipazione governativa, che gestisce oggi 34.000 km di rete. 
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convertire a itinerari di mobilità lenta i corridoi ferroviari dismessi, molti dei quali iniziavano ad 

essere percorsi sempre più diffusamente da ciclisti ed escursionisti. Da pratica individuale e 

spontanea, l’iniziativa andò presto trasformandosi in un crescente movimento d’opinione, di stampo 

grassroots, che si autodefiniva ‚rails-to-trails". Il primo risultato concreto, scaturito da una 

mobilitazione di cittadini e associazioni locali, fu la creazione, nel 1965 in Wisconsin, del primo rail-

trail, lo Elroy-Sparta State Trail: una cinquantina di chilometri lungo un tracciato ferroviario 

ottocentesco, suggestivo tanto per i paesaggi attraversati quanto per il valore storico-documentario 

delle opere infrastrutturali, fra cui tre gallerie scavate a mano3. 

Originato, dunque, da una sensibilizzazione e mobilitazione partite dal basso, il processo di 

conversione di ferrovie dismesse trovò infine, negli ultimi anni ’70, l’indispensabile cornice normativa 

di alcune leggi federali. 

Già il Railroad Revitalization and Regulatory Reform Act del 1976 (codificato come 45 U.S.C. 801 e 

conosciuto come ‚4R Act‛), che allentava il controllo federale sulle compagnie ferroviarie private 

dando il via ad una generale deregulation del comparto, conteneva alcune misure finalizzate al 

mantenimento delle tratte dismesse, che si rendeva possibile riconvertire a percorsi pubblici 

attraverso il sostegno finanziario e tecnico fornito dal programma. In una stagione politica 

caratterizzata da epocali provvedimenti di liberalizzazione nel settore dei trasporti (basti ricordare la 

deregulation delle compagnie aeree), fu lo Staggers Rail Act (dal nome del suo proponente, il 

deputato Harley D. Staggers) che nel 1980 liberalizzò definitivamente il trasporto ferroviario, 

autorizzando le compagnie a vendere o abbandonare le tratte ferroviarie operanti in perdita. A sua 

volta, l’abolizione, nel 1995, della storica Interstate Commerce Commission interveniva a spazzare via 

oltre un secolo di blando controllo federale sul trasporto ferroviario.  

Ne risultò ulteriormente intensificato il processo di abbandono: secondo stime, nei primi anni ’80 

vennero dismessi qualcosa fra le 4000 e le 8000 miglia di linee ferroviarie all’anno.4 Una così 

drammatica perdita di un patrimonio infrastrutturale di valore storico, funzionale ed economico – che 

porterà a fine Novecento ad uno sviluppo della rete ferroviaria nazionale di poco superiore a quello 

degli anni Ottanta dell’Ottocento – spinse il Congresso ad approvare, nel 1983, un nuovo 

fondamentale provvedimento, che è tuttora la cornice normativa alla base dei processi di conversione 

rails-to-trails5. Al fine di non perdere il diritto di percorrenza dei sedimi ferroviari dismessi (‚right-of-

                                                           
3 In quegli stessi anni, nel 1968, veniva istituito con legge federale il National Trails System, una rete di 

percorsi escursionistici di scala continentale comprendente itinerari paesaggistici, storico-culturali e ricreati-

vi di lungo sviluppo tematizzati su ambienti e su storie e memorie del patrimonio nazionale, in consonanza 

con il motto che ne esplicita la funzione di ‚Connecting history, culture & landscapes‛. Si veda Battigelli, 

2013. 
4 Fonte: railstotrails.org. Una valida mappatura delle ferrovie dismesse nei singoli stati della federazione, 

con relativa cartografia e annotazioni storiche, è offerta dal sito www.abandonedrails.com.  
5 La legge, codificata come ‚Interim use of railroad rights-of-way‛, 16 U.S.C. 1247 (d), emendativa del ci-

tato National Trails System Act, così recita: «The  Secretary of Transportation, the Chairman of the Surface 

Transportation Board, and the Secretary of the Interior, in administering the Railroad Revitalization and 

Regulatory Reform Act of 1976 [45 U.S.C. 801 et seq.], shall encourage State and local agencies and private 

interests to establish appropriate trails using the provisions of such programs. Consistent with the purposes 

of that Act, and in furtherance of the national policy to preserve established railroad rights-of-way for future 

reactivation of rail service, to protect rail transportation corridors, and to encourage energy efficient trans-

portation use, in the case of interim use of any established railroad rights-of-way pursuant to donation, 

transfer, lease, sale, or otherwise in a manner consistent with this chapter, if such interim use is subject to 

restoration or reconstruction for railroad purposes, such interim use shall not be treated, for purposes of any 

law or rule of law, as an abandonment of the use of such rights-of-way for railroad purposes». Fonte: Legal 

Information Institute, Cornell University Law School, https://www.law.cornell.edu/uscode/text/16/1247. 

http://www.abandonedrails.com/
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way‛) e di mantenere i corridoi non più attivi con le relative opere infrastrutturali in vista di possibili 

– altrimenti onerosi – riutilizzi ferroviari, la legge infatti consente tanto ad agenzie pubbliche quanto a 

privati di acquisire - tramite donazione, concessione o vendita da parte delle compagnie - il possesso 

ad interim di tali sedimi, recuperandoli quali percorsi escursionistici pubblici e avvalendosi dei 

benefici previsti dal 4R Act: una pratica denominata railbanking, qualcosa come ‚mettere in banca, 

tesaurizzare‛. 

Era l’occasione per la miriade di quelle iniziative spontanee, che già si erano mobilitate per la 

conservazione delle ex-ferrovie, per strutturarsi in associazioni organizzate. Nasce così, nel 1986, 

Rails-to-Trails Conservancy (RTC), associazione non-profit di livello federale6. Originata con il 

dichiarato obiettivo iniziale della ‚conservazione‛, ai sensi dello Staggers Act, del ‚right-of-way‛ 

delle tratte ferroviarie dismesse, convertendole ai fini escursionistici e ricreativi, RTC punta 

rapidamente a finalità più alte e ‚sistemiche‛: creare una rete nazionale di percorsi escursionistici 

pubblici e di greenways sensibilizzando e coinvolgendo le comunità locali, collegare le città con le 

aree rurali, diffondere la cultura della mobilità lenta e la pratica del cammino quale modalità di 

trasporto alternativa all’automobile (‚active transportation‛), anche in chiave salutistica (‚healthier 

places for healthier people‛).  

Oggi RTC si pone come protagonista primario e attivo catalizzatore di azioni sinergiche fra i 

molteplici soggetti e le diverse funzioni da mettere in campo per il conseguimento degli obiettivi 

proposti. Molto ampio è dunque il campo d’azione dell’associazione, quale viene efficacemente 

presentato nel proprio sito informatico. RTC fa sistema con le molteplici realtà e associazioni di 

mobilità lenta, trasporto sostenibile e conservazione del patrimonio; supporta le comunità e le 

associazioni che hanno in carico o intendono realizzare i trail, fornendo assistenza tecnica, finanziaria 

e legale per la progettazione, l’acquisizione, la riconversione e il mantenimento dei percorsi; svolge 

attività di divulgazione e sensibilizzazione; organizza e gestisce l’informazione sull’intera rete dei trail 

attraverso il portale informatico TrailLink, con cartografia digitale e tracciati GPS; organizza e 

promuove eventi escursionistici e di promozione; e, non certo da ultimo, svolge instancabile attività di 

lobbying e di fund raising, rivestendo un ruolo di potente parte negoziale nelle politiche federali e 

statali di sviluppo dei trail e di sostegno alla mobilità lenta.  

Quest’ultimo punto pone l’accento su un aspetto cruciale, vale a dire le ingenti risorse finanziarie 

necessarie per le attività istituzionali tanto della medesima associazione quanto dei partner collegati. 

Mentre i primi trail erano stati realizzati ricorrendo prevalentemente a fondi pubblici, relativamente  

limitati e contingenti, provenienti dal settore dei parchi e del tempo libero, un fondamentale sostegno 

strutturale deriva oggi dal finanziamento federale, dopo che, nel 1991, la legge Surface Transportation 

Efficiency Act (ISTEA), promossa da RTC, ha riconosciuto i trail di mobilità lenta come componente 

del sistema trasportistico nazionale e come modalità alternativa al trasporto su gomma. I programmi 

di finanziamento collegati alla legge (il più importante è, dal 2012, il TP, Transportation Alternatives 

Program, aggiornato nel 2015 dal nuovo programma TA-SI) riservano ai trail contributi sostanziali 

all’interno degli investimenti federali previsti per il settore generale dei trasporti7. 

                                                           
6 Sito internet: railtotrails.org. 
7 I programmi di sostegno federale dei trail stanno per essere inglobati nel nuovo Piano decennale delle 

infrastrutture, al quale il presidente Trump sta lavorando nel contesto della legge finanziaria federale (au-

tunno 2018). In vista della pubblicazione delle linee presidenziali e, soprattutto, del successivo dibattito in 

seno al Congresso che porterà all’approvazione della legge, RTC ha messo in moto una energica campagna 

di mobilitazione e pressione all’insegna del logo ‚Trails transform America‛ al fine di ottenere che la nuova 

legge federale sulle infrastrutture contempli ‚significativi investimenti‛ per i trail. Cfr. P. Wojahn, A message 

to President Trump and Congress: Trails transform our Nation, www.railstotrails.org/trailblog/2018/january/17/a-

message-to-president-trump-and-congress-trails-transform-our-nation/ (consultato il 22/09/2018). 
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Se il finanziamento pubblico – sia federale che statale – resta per RTC la colonna portante del 

proprio budget, altre importanti risorse derivano da quote associative e donazioni (che, si ricorda, 

negli USA sono integralmente detraibili) e dalla vendita dei prodotti editoriali e di merchandising8. 

Non va in ogni caso dimenticato il generoso apporto del volontariato nella promozione e gestione dei 

percorsi: radicato in un solido senso di appartenenza e di condivisione, il volontariato è infatti una 

pratica fortemente sentita e diffusa fra i cittadini americani, sensibili a dedicare il proprio impegno in 

ogni settore percepito come bene comune, tale da implicare una responsabilità personale attiva9. 

Oggi, mentre festeggia i trent’anni dalla fondazione, RTC può vantare una formidabile offerta di 

percorsi e un impatto socio-territoriale di grande peso. Lo documentano alcuni pochi numeri: 35.000 

chilometri di ferrovie recuperate e convertite, a formare una rete di 2075 trail attraverso l’intero 

territorio federale, con oltre 350 associazioni e organizzazioni coinvolte. Straordinaria è anche la 

dimensione della domanda: nel contesto della crescente diffusione che la pratica di escursionismo 

lento registra da diversi anni negli States, milioni di ciclisti e camminatori sono soliti percorrere ogni 

anno la rete dei trail del RTC10, la cui  attivissima community conta oggi su 160.000 associati e 

supporter e quasi 300.000 iscritti ai suoi social media. 

 

 

3. Il modello Rails-to-trails 

 

Delle innumerevoli iniziative e realizzazioni incentrate sul recupero e rifunzionalizzazione di ex-

ferrovie negli USA viene qui presentato un caso di studio, il Virginia Creeper Trail, che può essere 

considerato esemplificativo del percorso partecipativo che ha guidato il complesso processo di 

conversione da ferrovia industriale a corridoio ciclopedonale, secondo quello che può essere 

riconosciuto come il collaudato ‚modello Rails-to-trails‛. 

La fase ferroviaria, durata poco meno di un secolo, ha conosciuto vicende travagliate e numerosi 

passaggi di proprietà11. Progettata da una compagnia di ferrovie industriali per trasportare carbone e 

ferro da alcuni modesti giacimenti nelle Iron Mountains della Virginia sudoccidentale agli opifici 

della confinante Carolina del Nord, la ferrovia iniziò ad essere realizzata negli anni ’80 dell’Ottocento, 

ma, completato il sedime, l’armatura dei binari venne presto abbandonata a causa del fallimento della 

compagnia. Successivamente, il tronco ferroviario fu acquisito da una società per il trasporto di merci 

e legname. La linea venne quindi completata, per una lunghezza finale di 76 miglia, da Abingdon, in 

Virginia, a Elkland, in Nord Carolina. Il tracciato risultò di grande impegno, superando le Blue Ridge 

                                                                                                                                                                                                 
tiger/?AddInterest=2449&AddInterest=2450&AddInterest=2446&utm_source=newsletter&utm_me

dium=email&utm_campaign=091417_eNews. 
8 Il Rapporto fiscale di RTC che, all’insegna della trasparenza, viene pubblicato annualmente, informa 

della struttura del bilancio dell’associazione (Fiscal Year 2017 Annual Report). Nel 2016 le entrate, che hanno 

raggiunto il ragguardevole importo di 9.915.000 dollari, sono state in massima parte basate sui contributi 

pubblici (il 40%), sulle quote associative (30%) e su donazioni e sponsorizzazioni (25%). La struttura delle 

uscite vede ovviamente in prima posizione la voce Sviluppo dei trails (che assorbe il 34% delle uscite totali), 

seguita dalla voce Informazione ed eventi (il 22%); altre importanti voci di spesa sono le attività di Fundrai-

sing (un non esiguo 13%) e di Policy, con costi amministrativi che risultano contenuti entro il 9%.  
9 Per un approfondimento sul tema si veda Battigelli, 2014. 
10 Alla sicurezza dei diversi fruitori – ciclisti, pedoni, escursionisti a cavallo – che affollano i non ampi se-

dimi delle ex-ferrovie contribuisce il rispetto di comportamenti corretti che vengono costantemente racco-

mandati e richiamati (‚Share the trail‛), come ad esempio, mantenere la destra, oppure l’obbligo per il cicli-

sta di preavvisare i pedoni con il grido di ‚On your left!‛ prima di superarli a sinistra: pratiche banali ma ef-

ficaci. 
11 Si veda vacreepertrail.com, vacreepertrail.org, vacreepertrail.us. 
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Mountains con ponti in ferro e un centinaio di ponti in legno ‘a cavalletto’ (trestle) e con continui 

avvitamenti, curve e forti pendenze che gli avvalsero la denominazione di Virginia Creeper (che 

richiama, in un gioco di parole, il nome inglese della vite americana rampicante). Piccoli insediamenti 

– Abingdon, Whitetop, Damascus – erano a servizio del tracciato.  

Con la grande crisi del 1929 e il declinare dell’attività delle segherie, la ferrovia, infine acquisita 

dalla Norfolk&Western Rail, si convertì dal trasporto legname ad un meno redditizio trasporto locale 

di passeggeri, con treni che continuarono a funzionare a vapore fino alla metà del Novecento, 

mantenendo il primato della più elevata linea ferroviaria passeggeri a est delle Montagne Rocciose. La 

linea, già dismessa nel tratto del Nord Carolina, venne infine interamente chiusa nel 1977. In 

condizioni di abbandono e parzialmente demolita da una inondazione, l’armatura venne quindi 

venduta ad una società di costruzioni di Chicago al prezzo di 400.000 dollari.  

Mentre iniziava il disarmo dei binari e dei ponti prendeva forma, nei primi anni ’80, il progetto di 

acquisire l’ex-ferrovia per convertirla a percorso ciclabile pubblico. L’operazione fu lunga e 

complessa. Si mobilitarono supporter privati, le amministrazioni locali e lo U.S. Forest Service, che 

riuscirono a bloccare lo smantellamento dell’infrastruttura. Le risorse messe a disposizione da diversi 

enti pubblici e da una raccolta fondi resero possibile l’acquisizione del diritto di transito (‚right-of-

way‛) in capo alle municipalità di Abingdon e Damascus per 15 miglia e, per il rimanente tratto, al 

Forest Service. Furono acquistati i ponti in ferro, mentre i semidistrutti ponti in legno vennero donati 

dalla società proprietaria. Però, per le sole 34 miglia comprese nel territorio della Virginia; per la tratta 

entro lo stato del Nord Carolina, al contrario, una diversa regolamentazione normativa prescrisse la 

restituzione dell’intero sedime  ai proprietari dei terreni circostanti.  

Risolto l’aspetto patrimoniale, si trattava ora di allestire il percorso, acquisendo i necessari 

finanziamenti: ripristinare, in taluni casi ricostruire ex-novo, le opere infrastrutturali degradate, 

incluse decine di ponti, attrezzare e mettere in sicurezza il tracciato, assicurarne la manutenzione. 

Anche in questo caso si attivò un processo di convolgimento e partecipazione di soggetti pubblici e 

privati: enti e associazioni, società e numerosi volontari misero a disposizione risorse, materiali e ore 

di lavoro per il completamento dell’opera. 

Nel 1989 il percorso venne infine aperto al pubblico, avviando così un nuovo ciclo di vita dell’ex-

ferrovia. Con i suoi 56 km che insistono interamente sul sedime ferroviario, con un dislivello che va 

dai 1090 m della minuscola località di Whitetop (meno di 500 abitanti) all’estremità orientale, ai 640 m 

di Abingdon (il principale centro di servizi, circa 8000 abitanti), in un suggestivo percorso attraverso 

foreste e praterie – una vera greenway –, il trail è diventato oggi un itinerario fra i più apprezzati e 

frequentati della Virginia (come testimoniano le recensioni leggibili sul TrailLink di RTC), ma anche 

un importante motore economico per le piccole comunità locali. Gli oltre 200.000 ciclisti ed 

escursionisti che ogni anno frequentano il trail possono trovare informazioni e assistenza in quattro 

centri visita, usufruire di officine di piccola meccanica e di servizi di navetta fra i diversi punti di 

tappa, rifornirsi presso i numerosi negozi di abbigliamento, attrezzature e noleggio biciclette (che 

vantano un parco bici di centinaia di unità), acquistare prodotti alimentari venduti dagli agricoltori 

locali, fare tappa in hotel e bed&breakfast, ristorarsi in pub e ristoranti. Il percorso è riconosciuto 

come National Recreational Trail, dunque di rilievo federale, ed è censito – con il numero 

identificativo 6017233 – come rail-trail dell’RTC, che l’ha anche inserito nella Hall-of-Fame, una sorta 

di ‚albo d’oro‛ dei trail12. 

Mentre la proprietà e la gestione del Virginia Creeper restano pubbliche – suddivise, nei territori di 

                                                           
12 Il ‚Rail-Trail Hall of Fame‛ è un riconoscimento di qualità che viene attribuito ai trail da RTC in base a 

criteri quali valore paesaggistico, significato storico, elevato utilizzo, fruibilità e servizi, qualità della manu-

tenzione, coinvolgimento delle comunità, gradimento dei fruitori. Oggi comprende una trentina di percorsi 

(railstotrails.org). 
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competenza, fra le amministrazioni delle cittadine di Abingdon e Damascus e, per la parte rimanente, 

lo U.S. Forest Service, che svolge anche (in bicicletta) attività di controllo e di pattugliamento –, al non 

marginale impegno di manutenzione e di pulizia del tracciato collaborano attivamente numerosi 

volontari riuniti nell’associazione non-profit Virginia Creeper Trail Club, conosciuti come Creeper 

Keepers. 

Grazie alla conversione in trail, si è così mantenuto l’ex tracciato ferroviario, si sono conservati  47 

spettacolari ponti in legno (ciascuno dei quali numerato e segnalato), sono state riutilizzate come 

centri visita una ex-carrozza ferroviaria e due stazioncine; arredi, foto d’epoca e ricordi del passato 

sono messi in mostra nella stazione di Green Cove, che nei tempi d’oro fungeva anche da ufficio 

postale ed emporio.  

 

 

Conclusioni 

 

Il recupero e la trasformazione da rail a trail negli Stati Uniti vanno visti, in conclusione, come una 

operazione di valenza esemplare, conseguita attraverso un processo virtuoso di mobilitazione 

bottom-up e di un condiviso esercizio di democrazia, di partecipazione e di networking. Da quello 

che può essere motivatamente considerato il ‚modello rails-to-trails‛ statunitense sono derivati 

risultati straordinari, quali il mantenimento e il riutilizzo di un patrimonio infrastrutturale di rilevante 

valore, la conservazione di testimonianze di memoria industriale e di storia del territorio e delle 

comunità, la creazione di percorsi e reti di mobilità lenta, alternativa alla pervasiva modalità 

automobilistica, e non da ultimo – nel promuovere la fruizione turistica – apprezzabili opportunità di 

sviluppo sostenibile e di rivitalizzazione di aree altrimenti marginali. 
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ELEONORA GUADAGNO1 

IL BORGO DI APICE VECCHIA: LIMITI E POTENZIALITÀ  

DEI PROGETTI CONTRO L’ABBANDONO 

1. Premessa 

 

Eletto ufficialmente dal Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo ‚Anno dei Bor-

ghi d’Italia‛ e ‚Anno del Turismo Sostenibile‛2, il 2017 è diventato una fondamentale occasione per 

considerare l’insieme dell’heritage italiano come un’importante risorsa dal punto di vista occupaziona-

le, sociale, culturale e psicologico. Sulla scorta dell’iniziativa – finanziata dal Ministero, dalle Regioni, 

dall’Anci e dall’Enit – è stato anche promosso il programma interregionale ‚Borghi: viaggio italiano‛, 

nel quadro del Piano Strategico di Sviluppo del Turismo3, volto a valorizzare in chiave di sostenibilità 

i piccoli insediamenti e soprattutto i ‚paesi fantasma‛ (Bengtsson, 1977) dello stivale, luoghi deposita-

ri di patrimonio naturalistico, umano, artistico e culturale, meritevoli di essere recuperati, se non dal 

punto di vista funzionale, almeno dal punto di vista turistico4. 

Le ragioni della parziale o totale dismissione di molti di questi insediamenti (in Campania se ne 

contano almeno sedici) sono frequentemente riconducibili a cause naturali, come frane e terremoti 

(Guidoboni, Valensise, 2012) che talvolta hanno favorito l’edificazione di nuovi centri abitati. Gli effet-

ti di breve, medio e lungo periodo di queste dislocazioni sono stati studiati per comprenderne i riflessi 

socioeconomici, politici e culturali sulle comunità coinvolte e il loro sradicamento dallo spazio vissuto 

e dalla memoria (Politecnico di Milano, 2009; Arminio, 2013). L’obiettivo di questo contributo è, inve-

ce, quello di analizzare le succitate implicazioni in considerazione delle strategie di marketing e di ge-

stione territoriale relative ai borghi abbandonati utilizzando, come caso, il Comune di Apice. 

Prendendo spunto dalla letteratura focalizzata sui processi di patrimonializzazione turistica e ri-

qualificazione territoriale (tra gli altri Dansero, Governa, 2003; Turco, 2012), con l’intento di compren-

dere la possibilità di applicare questi stessi parametri al ripristino dei centri dismessi (Dagradi, 1997), 

                                                           
1 Università degli Studi di Napoli L’Orientale. Si ringrazia l’Ufficio Tecnico del Comune di Apice, la 

Prof.ssa E. Manserra (presidentessa della Proloco), nonché gli imprenditori F. Pepe e F. Licciardi per la di-

sponibilità e le informazioni fornite. 
2 In ottemperanza al Piano Strategico 2017-2022, alle linee guida della World Tourism Organisation 

(UNWTO) volte a valorizzare il patrimonio culturale materiale e immateriale, alle linee guida della SNAI, 

nonché alle più generali disposizioni relative alla Conferenza delle Nazioni Unite per l’Educazione, la Scien-

za e la Cultura (1972).  
3 A tale Piano partecipano 18 regioni e oltre 1.000 borghi. Gli obiettivi sono la costituzione di un Comitato 

per i Borghi turistici italiani, l’organizzazione di un Forum Nazionale sui Borghi, la redazione di un Atlante 

dei Borghi d’Italia un riconoscimento annuale da attribuire al borgo più smart dal punto di vista 

dell’innovazione turistica nonché la valorizzazione in chiave sostenibile per la rivitalizzazione delle are in-

terne: www.viaggio-italiano.it (ultimo accesso 01/05/2016). 
4 Secondo uno studio condotto dall’Emilia Romagna nel 2016, l’indice di internazionalizzazione dei bor-

ghi si è attestato intorno al 30%, con 15 milioni di turisti su tutto il territorio nazionale e un giro di affari di 

950.000.000 €: http://www.touringclub.it/notizie-di-viaggio/il-2017-e-lanno-dei-borghi (ultimo accesso 

01/05/2016). 

http://www.viaggio-italiano.it/
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si è scelto come oggetto di studio, quindi, Apice, il cui centro storico è stato parzialmente abbandona-

to in seguito al terremoto del 1962 che è divenuto poi completamente disabitato dopo il sisma del 

1980.  

L’incontro con gli attori territoriali pubblici e privati e l’analisi delle attività messe in atto dagli anni 

Duemila per riqualificare il vecchio nucleo urbano, associati a un’esplorazione delle fonti documenta-

rie e normative, hanno permesso di analizzare i successi e i limiti dei progetti di sviluppo promossi 

nello specifico contesto socio-territoriale e le pratiche locali finalizzate alla riterritorializzazione del 

borgo. Infine, le immagini presentate sono state raccolte per illustrare l’evoluzione della destinazione 

d’uso dei costrutti materiali del centro storico e le pratiche di ‚messa in scena‛ del luogo in un’ottica 

patrimonializzante.  

 

 

2. Il caso di Apice: anatomia di un paesaggio spettrale 

 

Situato nella valle del Calore (a 19 km ad est di Benevento e a 250 m s.l.m.), circondato dai monti 

Calvano, S. Lucia e Rocchetta e confinante con i comuni di S. Giorgio del Sannio e Calvi, Apice è un 

centro agricolo dedito alla coltura della vite, dell’olivo e degli ortaggi fin dall’epoca romana5. La storia 

dell’antico centro di Apice (fig. 1a) è segnata indelebilmente dal terremoto del 21 agosto 1962 quando, 

in seguito a due scosse del sesto e settimo grado della Scala Mercalli6, gli abitanti furono fatti evacuare 

in ottemperanza a un’Ordinanza Comunale, seguita da un’istanza del Ministero dei Lavori Pubblici7.  

Nonostante il paese non fosse completamente distrutto, per il timore di crolli strutturali, venne di-

sposta la costruzione di un nuovo abitato sul versante opposto della collina (fig. 1b)8, in un sito ritenu-

to geologicamente più stabile, identificato nell’area del Cubante9, edificato con abitazioni che si rifan-

no alle peculiarità urbanistiche degli anni Sessanta del Novecento. Inoltre, l’opportunità di fruire di 

fondi ad hoc per fronteggiare gli esiti del terremoto venne colta dall’amministrazione provinciale e 

comunale per cercare di rilanciare l’economia apicese, attraverso la costituzione di un Piano di Inse-

diamento Produttivo (PIP-1) che ha ospitato solettifici e impianti di industrie di materiale plastico, di-

smessi però a metà degli anni Novanta.  

                                                           
5 La SAU ad oggi è di 2.900,08 ha. 
6 Epicentro fu l’area dei comuni di S. Arcangelo Trimonte e Molinara. Furono coinvolte 300.000 persone 

nei soli comuni maggiormente colpiti: il basso numero di vittime (16 persone) fu dovuto ad un allertamento 

precoce. Dei 1.900 edifici di Apice, 300 vennero completamente distrutti (Catenacci, 1992).  
7 O.C. del 7 settembre 1962; M.L.P. n. 23 del 31 gennaio 1963. 
8 L. 1684/62 secondo le disposizioni della L. 445/1908. 
9 Relazione Tecnica 7/63 (in Gizzi, 2012). 
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Figura 1. Comune di Apice. Fonte: Elaborazione dell’Autrice da HERE©, 2017. 

 

 

Attualmente il Comune di Apice (che è parte della Comunità Montana del Fortore) ha 

un’estensione di 49 km² e presenta una struttura insediativa a case sparse, con un nucleo ben identifi-

cabile intorno alla piazza principale (Piazza della Ricostruzione) e ventiquattro contrade. Crocevia tra 

la Campania e la Puglia, collegato a Benevento (SS Sannitica), Campobasso (SS dei Due Principati), 

Foggia (SS delle Puglie), Caianiello (SS Telesina), Napoli (A16) e situato al confine con la provincia di 

Avellino, Apice si attesta come uno dei principali centri del Beneventano10. Dispone inoltre di uno 

snodo ferroviario (Apice Centrale, nella contrada Tignano) lungo la tratta Benevento-Foggia, sulla li-

nea Roma-Bari, inattivo però dal 2015.  

Oggi il Comune conta 5.686 abitanti: il saldo demografico, cresciuto progressivamente fino al 1951 

(quando ha raggiunto un totale di 7.349 abitanti) e diminuito fino agli anni Novanta (quando si conta-

vano 5.666 abitanti), ha fatto registrare una debole crescita dall’inizio degli anni Duemila. Tali varia-

zioni sono essenzialmente dovute a ragioni migratorie: da paese di emigrazione il Comune è diventa-

to meta di immigrazione per molti lavoratori stranieri che gravitano intorno all’area del beneventano 

(settore di cura, edile e agricolo) e attualmente quasi il 3% è di cittadinanza straniera, in prevalenza 

rumena, ucraina, marocchina e bangladese; il reddito medio annuo è di 8.342€ (-13% rispetto al dato 

provinciale). L’età media della popolazione del Comune è circa 43,7 anni, con una presenza maschile 

del 49,3%. Benché sia il terzo Comune del beneventano per tasso di natalità (8,2 ‰), l’indice di dipen-

denza strutturale raggiunge 54,3 (elaborazione dati ISTAT). 

Nonostante gli sforzi profusi dall’amministrazione per rinnovare l’identità apicese, il nuovo centro 

è rimasto parzialmente disabitato finché il violento terremoto del 1980 non ha decretato l’inesorabile 

inaccessibilità dell’antico borgo, causando il totale trasferimento della popolazione nel nuovo inse-

diamento (De Bellis, 2004). Malgrado le numerose rimostranze da parte degli abitanti, che si sono bat-

tuti per evitarne la totale dismissione, il centro storico di Apice è diventato un museo a cielo aperto 

che offre tuttora la possibilità di riconoscere la vita di un tempo e di riscoprire le specificità del patri-

monio paesaggistico dell’area. Caratterizzati da una struttura ‚a conchiglia‛, esempio dell’architettura 

                                                           
10 Il Comune conta 8 filiali di banca, 3 farmacie, 3 scuole primarie e dell’infanzia, 2 secondarie di primo 

grado e 1 di secondo grado. Ospita inoltre uno storico mercato dell’usato settimanale e un mercatino dedica-

to ad antichità, artigianato, collezionismo e prodotti tipici locali di cadenza mensile. 
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rurale medievale in pietra, i fabbricati di Apice11 si presentano generalmente come gruppi di edifici a 

due piani con cortili interni (fig. 2) e mantengono un assetto viario orientato al castello. È possibile, 

inoltre, riconoscere immobili nobiliari del XVIII e XIX secolo e abitazioni dell’inizio del Novecento. 

 

 
 

Figura 2. Apice Vecchia: abitazioni tipiche. Fonte: Foto dell’autrice (2017). 

 

Per salvaguardare quest’importante eredità, dagli anni Duemila è in corso la strutturazione di un 

piano di sviluppo organico per promuovere il tessuto culturale ed economico di tutta l’area in cui si 

localizza il paese abbandonato per avvalorarne, dunque, la riscoperta turistica. In questo modo, rilan-

ciando l’occupazione e garantendo una ‚territorialità autonoma‛ al borgo (Raffestin, 2005, p. 130), in-

tesa anche come strumento per la riscoperta identitaria del nuovo centro, si favorirebbe la maturazio-

ne di una coscienza sociale consapevole di salvaguardare il territorio quale «essenza della natura poli-

tica di una comunità» (Cerulli Irelli, De Lucia, 2013, p. 20). 

 

 

3. I progetti di sviluppo locale come volano di riterritorializzazione 

 

In proposito, dal 1980, dopo il totale abbandono di Apice Vecchia, si sono susseguiti numerosi 

progetti orientati al recupero del centro storico, che hanno coinvolto – pur con diverse geometrie – at-

tori pubblici e privati ma che si sono concretizzati solo in tempi recenti. Nel 2005 è stato presentato il 

progetto Una Pompei del ‘900 in Provincia di Benevento, mai realizzato, che prevedeva un finanziamento 

congiunto dell’Università Ca’ Foscari e della Regione Campania di 9 miliardi di euro12. Nello stesso 

solco possiamo inserire le numerose proposte dell’Università del Sannio e dell’Università di Salerno 

che, a più riprese, hanno intravisto nel borgo un attrattore da mettere a disposizione del territorio an-

che attraverso la trasformazione delle antiche dimore in ‚albergo diffuso‛13. Infatti i due Atenei hanno 

promosso nel 2016 una convenzione con la Soprintendenza campana per inserire Apice nel progetto 

Ancient Appia Landscapes14.  

                                                           
11 Essi sono per l’80% di proprietà del Comune giacché, in seguito alla costruzione e all’assegnazione di 

nuove abitazioni (ad ogni famiglia fu concesso di entrare in possesso di un’abitazione di minimo 18m2 a per-

sona per ciascuno dei membri), l’Amministrazione è di fatto entrata in possesso dei beni immobili del centro 

storico. 
12 In tale progetto si ipotizzava la possibilità di rendere l’antico centro sede di corsi e summer school, 

https://www.comune.apice.bn.it/portale/citta-di-apice/apice-vecchia/ (ultimo accesso 01/04/2016). 
13 Per un’analisi approfondita sulle potenzialità di sviluppo offerte dall’albergo diffuso si veda Albolino, 

2009. 
14 Il 28 giugno 2016 si è tenuto il seminario Cantiere di Progettazione Ancient Appia Landscapes: paesaggi 

https://www.comune.apice.bn.it/portale/citta-di-apice/apice-vecchia/
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Oltre a questi progetti, che vedevano il rilancio dell’antico borgo attraverso partenariati istituziona-

li, nel 2012 è stato proposto uno studio di fattibilità volto al Project Financing per la riqualificazione ur-

bana del Centro Storico15, nel quale erano previsti la riqualificazione ambientale e il ripristino topolo-

gico in chiave di sostenibilità architetturale ed energetica tramite un coinvolgimento 

dell’imprenditoria privata. Ci si focalizzava, dunque, sull’attrattività economica del sito con la crea-

zione di un centro commerciale, di un polo culturale ma anche di residenze turistiche, per studenti e 

famiglie16 (fig. 3).  

 

 
 

Figura 3. Progetto di Riqualificazione, 2012. Fonte: Comune di Apice (2012). 

 

Secondo il progetto di riqualificazione del 2012, l’accessibilità al centro storico sarebbe stata garan-

tita tramite la creazione di tre parcheggi e il potenziamento del servizio di bus di linea; si prevedeva, 

inoltre, lo sviluppo di nuove infrastrutture per manifestazioni specifiche. Nonostante sia ancora per 

molti aspetti in fieri e sia condizionata da una limitata responsività da parte del tessuto imprenditoria-

le locale, l’agenda associata al ripristino del borgo è sembrata finalmente decollare nell’ultimo biennio 

con una risposta positiva alle procedure di aggiudicazione dei due appalti per il rimpiego, con una 

concessione trentennale, del Castello e degli immobili adiacenti per rendere (come si evince dal bando 

di gara) «utilmente accessibile un primario luogo di cultura del Sannio per il tramite di un progetto 

che dovrà necessariamente presentarsi pienamente aderente alle esigenze tecniche e di valorizzazio-

ne»17.  

Il Castello costruito nell’VIII sec. e restaurato con fondi specifici18 è stato affidato a un imprenditore 

locale del settore Hotellerie-Ristorazione-Catering che gestisce già altre attività nell’area. Il Castello 

                                                                                                                                                                                                 
dell’Appia antica e nuove strade della Conoscenza. 

15 Realizzato in ottemperanza all’ex. art. 14, c. 2, del D.P.R. n. 207/2010.  
16 È, a questo proposito, importante menzionare che nell’ambito delle politiche di ripopolamento del nu-

cleo storico, si prevedono operazioni di affidamento di spazi residenziali a famiglie (eventualmente anche di 

migranti) disponibili a ritornare ad abitare per rafforzare il rilancio del borgo non solo in chiave turistica. 
17 Stabiliti dal R.U.P. nel 2013 (ai sensi dell’art. 153 del d.lgs 163/2006) e con delibera di G.C. n. 123 del 

29.10.2015 (di valore totale di 60 milioni di euro). 
18 Previsti dalla L. 64/86 per il Mezzogiorno e dai fondi FESR 2007/2013 per un totale di 4.763.361 € 

(BURC, 55/2008) 
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dell’Ettore19 è stato inaugurato nel dicembre 2016 e offre l’opportunità di organizzare feste private, 

congressi e incontri pubblici (vengono anche organizzati eventi percettivamente legati al luogo come 

‚cene con delitto‛, giochi di ruolo e room escape). Il Castello, inoltre, ospita un Museo di Arte Contem-

poranea, dove espongono perlopiù artisti locali, e un Museo di Arte Contadina, con un allestimento 

affiancato da una mostra archeologica permanente. L’idea commerciale è quella di ‚vendere 

un’esperienza unica‛ perché vissuta in un luogo dalle ‚atmosfere fiabesche‛ (come si evince dalla bro-

chure che presenta il Castello), facendo rivivere il mistero collegato alle vicende del maniero.  

Le altre iniziative private che, rispondendo positivamente ai bandi comunali, partecipano con 

una certa vivacità alla rivitalizzazione dell’antico borgo dal dicembre 2016 sono il bed and breakfast 

Civico 7; un Ristorante-pizzeria-braceria La Cantinella al Borgo; la Cocktaileria e BiancaLancia, 

due lounge-bar nonché FéFé, Percorsi di gusto Emozioni Gourmet, un punto ristoro che organizza 

serate a tema, rural lunch, musica dal vivo, happy hour, serate a quiz e tango argentino. Tramite la 

promozione del ristorante si è pubblicizzato anche il sito internet FareGusto.it, che organizza ven-

dite online di prodotti tipici e biologici e promuove un blog sulla consapevolezza alimentare. Que-

sti esercizi, che principalmente operano durante il fine settimana, richiamano un pubblico perlopiù 

giovane, proveniente anche dal circondario e presentano molte buone recensioni sul sito ‚Tripad-

visor.it‛, che raccoglie valutazioni su attività commerciali: gli imprenditori coinvolti e intervistati20 

aspettano comunque la stagione primaverile ed estiva del 2017 come banco di prova, per com-

prendere quale raggio di attrattività possano aver avuto le attività avviate e se le presenze dei mi-

granti di ritorno, il bacino di utenza delle più di seicento strutture ricettive (tra hotel, bed and break-

fast, affittacamere, agriturismi, campeggi, aree di sosta per camper, rifugi alpini e country house) già 

presenti sul territorio21 e i villeggianti che hanno le seconde case in quest’area, possano incremen-

tare il numero dei potenziali fruitori, soprattutto in vista di sagre e manifestazioni specifiche ma 

anche di matrimoni, comunioni e altri eventi privati.  

Infine, altro attore centrale nella promozione del tessuto apicese è rappresentato 

dall’associazionismo locale. Tra le associazioni più attive, la Proloco Apice che, attraverso attività im-

maginate per coinvolgere diverse fasce d’età, dà vita ad atti territorializzanti di recupero, ripristino e 

valorizzazione del borgo (Rabbiosi, 2016). Si possono menzionare a questo proposito la passeggiata 

che attraversa gli antichi tratturi, la Strapice sui tre colli, una visita guidata itinerante che si dispiega 

tra il vecchio insediamento e le altre contrade di Apice, che ha come scopo di far riscoprire le bellezze 

paesaggistiche del territorio; la gara podistica Ritorno al Borgo che percorre le antiche strade del Ponte 

Appiano; e la manifestazione Infior…orto che, invece, vuole far rivivere un’antica tradizione quale è 

l’infiorata e la composizione di quadri con frutta e verdure tipiche.  

Benché i prodotti agricoli di Apice non beneficino di riconoscimenti e marchi DOC, DOP o IGP, la 

tradizione relativa alle colture orticole è molto sviluppata nella zona. In questo senso la Proloco è im-

pegnata nell’organizzazione di corsi di aggiornamento per agricoltori, cofinanziati dalla sede locale 

dell’associazione Coldiretti e nella promozione dei prodotti locali tramite la sponsorizzazione di un 

mercato dei produttori, Apice, orto d’Italia, e la riscoperta delle tradizioni contadine da parte delle clas-

si della scuola elementare del paese con il Percorso del Grano, in cui vengono spiegate le varie fasi della 

lavorazione del cereale e della panificazione22. Nell’agenda programmatica della Proloco vi è, inoltre, 

                                                           
19 http://castellodellettore.it/ (ultimo accesso 01/04/2017). Tutte le 6 recensioni su ‚TripAdvisor‛, in media 

‚molto buone‛, sottolineano la buona riuscita del rinnovo e il fatto che sia una località ‚affascinante‛.  
20 Le interviste qualitative non strutturate rivolte a testimoni privilegiati sono state condotte in situ e han-

no avuto luogo nel mese di marzo 2017. Il primo contatto è avvenuto con la presidentessa della Proloco che 

ha consentito il confronto con altri attori del tessuto socio-economico locale.  
21 http://www.eptbenevento.it/ (ultimo accesso 10/05/2017).  
22 La località di Apice era considerata il granaio del Regno durante le pestilenze che afflissero il periodo 

aragonese (De Bellis, 2004).  

http://castellodellettore.it/
http://www.eptbenevento.it/
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l’inserimento di Apice Vecchia in percorsi di turismo religioso, eventualmente in coordinamento con 

Pietrelcina (che dista solo 30 km), che avrebbe come attrattori la Certosa di S. Antonio e la cella di S. 

Francesco nella contrada S. Lucia dove, si tramanda, sarebbe avvenuto il ‚Miracolo della fonte‛ che 

avrebbe reso la vallata, in precedenza arida, molto ricca di pozzi.  

Tutti questi esempi mostrano la volontà di patrimonializzare un’eredità del passato, proprio per-

ché come ricorda Coletta, «il paesaggio dei centri abbandonati rivendica interessi scientifici, storici, 

ambientali ed educativi che gli conferiscono ragioni di tutela, conservazione e valorizzazione, qualifi-

candolo come patrimonio dell’umanità, risorsa sociale e culturale da aprire anche all’economico» 

(2008, p. 117).  

 

 

Conclusioni 

 

Il caso di Apice Vecchia, sebbene singolare perché inscritto in specifiche dinamiche socio-

territoriali, può servire da esempio per comprendere quanto la lotta all’abbandono dei borghi e la re-

lativa riqualificazione siano legate a doppio filo al dinamismo dell’imprenditorialità nonché alla pro-

gettualità e all’attivismo delle amministrazioni locali quali enti intermedi in grado di dinamizzare i 

processi economici, comunicare con gli enti superiori e favorire il coinvolgimento di tutta la comunità. 

Benché siano venuti meno dei progetti istituzionali, non manca, infatti, la consapevolezza che il pa-

trimonio sia parte integrante della pianificazione territoriale (Choay, 1995) e che, pur nel rispetto della 

valorizzazione storica e dell’autenticità, si possa procedere a una riconversione del sito in un’ottica di 

reddittività. Si ha quindi l’impressione che le esperienze di successo di Apice si attestino su ‚reti lun-

ghe‛ per ciò che riguarda la capacità di intercettare fondi nazionali e comunitari, ma anche su ‚reti 

corte‛ nelle esperienze diffuse di condivisione dei progetti site-specific. L’inserimento del centro storico 

nella rete dei Comuni della Via Appia o della proposta relativa al turismo religioso e la promozione 

del luogo tramite eventi ‚unici‛ e ‚autentici‛ promossi da tutti gli imprenditori del borgo e dalle as-

sociazioni testimoniano un processo attivo di riterritorializzazione come anche un ‚coinvolgimento 

completo‛ della comunità locale (Cundari, 2001, p. 262). Tuttavia, a dispetto degli sforzi dei privati e 

del terzo settore per rilanciare l’economia dell’area attraverso una riscoperta dei prodotti tipici e dei 

costumi tradizionali, l’esperimento di far rivivere il borgo abbandonato è ancora in divenire: 

l’obiettivo a breve termine dei gestori coinvolti rimane comunque quello di organizzarsi in forma con-

sortile per promuovere la loro attività all’interno del territorio e ottenere una maggiore visibilità a li-

vello sia regionale sia nazionale. 

In conclusione, lo studio sul caso di Apice si prefigge di contestualizzare forme di rivitalizzazione 

dei luoghi abbandonati tramite azioni di conversione e rivestirli di senso (Teti, 2004), pur mantenendo 

inalterato il rapporto con l’immaginario stesso delle rovine. Questo ‚immaginario‛, benché spesso do-

loroso ed evocativo della memoria, avvalorerebbe il ruolo propulsivo che stanno avendo determinate 

iniziative economiche, potenzialmente vincenti, nel rianimare il presente e il futuro di questo territo-

rio. Solo una reale consapevolezza del passato e un’affezione nei confronti dell’ambiente materiale 

scaturita dalla memoria -anche tramandata- permetterebbero di patrimonializzare e di rilanciare come 

vettore di sviluppo territoriale luoghi come Apice Vecchia, ma anche di dotare il territorio di indi-

spensabili infrastrutture e attrezzature che supportino la rivitalizzazione del borgo stesso. 
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UNA CITTÀ FANTASMA ALLE SOGLIE DEL POLO NORD:  

PYRAMIDEN DA LUOGO ABBANDONATO A LUOGO RECUPERATO 

1. Introduzione 

 

Le aree dismesse dall’industria, oltre che rappresentare un fenomeno di rilevante e crescente di-

mensione ed un problema di certo non marginale per la maggior parte delle città del mondo occiden-

tale da diversi decenni coinvolte dal processo di deindustrializzazione, hanno dato vita ad un ampio 

filone di ricerca sul quale si sono cimentati studiosi di varie discipline, dagli urbanisti agli architetti, 

dagli storici ai sociologi, dagli economisti agli ambientalisti e, naturalmente, ai geografi2. Ovviamente 

in ottiche e con approcci diversi, ma tutti in ogni caso accomunati dall’interesse per un fenomeno che 

rappresenta la memoria di attività che, oltre ad essere state il motore dell’economia, della storia e della 

società degli ultimi due secoli, costituiscono oggi la premessa per ipotesi di intervento in aree che pos-

sono e devono essere recuperate. 

Lo studio di queste tematiche nasce in Inghilterra verso la metà del secolo scorso per poi affermarsi 

rapidamente nei decenni successivi contestualmente alla fase post-industriale che da un lato ha tra-

sformato la tipologia stessa dell’industria, dall’altro ne ha provocato una migrazione geografica tra 

regioni, paesi, e addirittura continenti, con il conseguente abbandono di luoghi produttivi che erano 

stati il simbolo della prima, e in minor misura anche della seconda, rivoluzione industriale. Se in un 

primo momento gli attori coinvolti nel governare questo processo si sono adoperati quasi esclusiva-

mente a registrare e catalogare i manufatti dismessi temendone i rischi di abbandono e di distruzione, 

successivamente hanno cominciato ad interrogarsi sulla opportunità di tutelarli, salvaguardarli, valo-

rizzarli. Escluse, nella maggior parte dei casi, ipotesi di riuso industriale, le aree dismesse possono es-

sere infatti riutilizzate per trasformazioni economiche ed urbane che lascino definitivamente alle spal-

le il paradigma della città industriale, riconvertendola per finalità diverse, ricreative e turistiche in 

primis. Si tratta, nella maggior parte dei casi, di un patrimonio di enorme valore che può essere consi-

derato a tutti gli effetti un ‚bene culturale‛ (Dematteis, 1998) se con questo termine intendiamo tutto 

quell’universo di valori espresso in fenomeni, oggetti, opere, materiali ed immateriali, che testimonia-

no e hanno riferimento con la storia della civiltà. Spesso, colpevolmente, molti di questi beni, una vol-

                                                           
1 Università degli Studi di Napoli Parthenope. 
2 La bibliografia generale esistente sull’argomento è molto ampia, e ad essa si rimanda per gli opportuni 

approfondimenti. In questa sede ricordiamo soltanto alcuni contributi dei geografi che, già da una ventina di 

anni, hanno affrontato queste tematiche partecipando a gruppi di lavoro (ad esempio quello AGeI, coordina-

to da Ugo Leone, Aree dismesse e verde urbano: nuovi paesaggi in Italia), progetti finalizzati (ad esempio quello 

svolto dal Dipartimento Interateneo Territorio del Politecnico e dell’Università di Torino, I patrimoni della sto-

ria industriale: significati, ruoli e funzioni dei beni culturali nelle strategie competitive dei sistemi produttivi locali, 

nell’ambito del Progetto ‚Beni culturali‛ del CNR), ricerche in proprio. Tutti, ovviamente con le dovute dif-

ferenze in termini di metodologia, prospettive di analisi, casi di studio affrontati, hanno riconosciuto al pa-

trimonio industriale dismesso il significato di eredità del passato e al tempo stesso di risorsa per costruire lo 

sviluppo futuro, vuoi in termini di semplice valorizzazione territoriale (come è il caso esaminato in questo 

contributo), vuoi in termini di più ampie strategie di sviluppo locale. 
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ta che hanno perduto la loro primaria funzione (storica, economica, insediativa, sociale, o quel che 

sia), sono destinati inevitabilmente al degrado e all’oblio se non interviene una riutilizzazione funzio-

nale in grado di inserirli nuovamente, debitamente rivitalizzati, nel contesto del territorio ricreando, 

in tal modo, un nuovo duraturo rapporto con l’ambiente e con la società di riferimento. Beni che non 

vanno considerati come un patrimonio statico ricco solo di implicazioni estetiche, ma piuttosto come 

elementi dinamici, in grado di trasformarsi essi stessi in risorse capaci di assumere il ruolo di stru-

menti di riqualificazione del territorio (Governa, 1998; Lucia, 2002) e, come tali, divenire elementi stra-

tegici vincenti per l’affermazione, la qualificazione, la valorizzazione di luoghi abbandonati e spesso 

dimenticati. In questa accezione al patrimonio industriale va riconosciuto il significato di eredità del 

passato e al tempo stesso di risorsa per costruire lo sviluppo futuro. Il passato lascia sempre dei ‚vuo-

ti‛: ne lascia di immateriali (quelli che attengono alla sfera della memoria, individuale e collettiva, di 

un tempo che non è più riproducibile), e ne lascia di materiali (gli edifici, le infrastrutture, le macchi-

ne, gli attrezzi). Come riempiere questi vuoti? Che farne di luoghi divenuti spesso fantasma? Come 

recuperare mestieri e saperi che si sono andati progressivamente perdendo? Le risposte sono tante e 

vanno ovviamente contestualizzate nei singoli contesti di riferimento, ciascuno con la propria identità, 

le proprie dinamiche, le proprie specificità, le proprie prospettive. Una cosa è pensare al recupero e 

alla riconversione di grandi aree industriali come Bagnoli a Napoli, il Lingotto a Torino, la Bovisa o la 

Bicocca a Milano; un’altra è pensare a realtà marginali e molto meno note, come quella analizzata in 

questo contributo, che riguarda Pyramiden, piccolo insediamento situato nell’arcipelago norvegese 

delle Svalbard a poche centinaia di chilometri dal Polo Nord. 

 

 

2. Brevi cenni sulle isole Svalbard 

 

Per gli studiosi di tante discipline, e per i geografi in particolare, le Svalbard possono rappresentare 

un campo di studio estremamente interessante per la molteplicità di aspetti che le contraddistinguo-

no: aspetti economici, aspetti geopolitici e geostrategici (Sellari, 2017, p. 467), ma anche aspetti fisici, 

dal momento che tutte le principali ere e sistemi, dal precambriano al quaternario, vi sono rappresen-

tati, compresi vulcani estinti e sorgenti di acqua calda (Pelliccioni, 1995, p. 801). L’arcipelago, situato 

nell’Oceano Artico tra i 74 e gli 81 gradi di latitudine, è composto da una moltitudine di isole e isolette 

estese per poco più di 61.000 kmq (la maggiore, Spitsbergen, ha una superficie di circa 39.000 kmq) ca-

sualmente scoperte nel 1596 dall’esploratore olandese Willem Barents nel suo tentativo di trovare un 

percorso che permettesse di raggiungere l’Estremo Oriente passando a nord dell’Europa e dell’Asia, il 

cosiddetto ‚passaggio a nord-est‛. Le isole sono rimaste completamente disabitate fino ai primi de-

cenni del 1600, quando divennero un’importante base per la caccia alle balene, attività che ne ha favo-

rito il popolamento seppure limitato a pochi mesi all’anno. Per lungo tempo le sole possibilità di so-

stentamento per la popolazione locale sono state così quelle legate alla pesca e alla caccia (oltre che ba-

lene, anche foche, beluga, ed animali da pelliccia). Intorno al 1827, alcune ricerche effettuate dal geo-

logo norvegese Baltazar Mathias Keilhau, cui ne seguirono altre da parte di geologi svedesi, eviden-

ziarono il potenziale carbonifero delle isole, ma solo alla fine dell’Ottocento vennero concretamente 

portati alla luce alcuni importanti giacimenti (nel 1899 un primo carico di carbone lasciò le isole diret-

to verso la terraferma) intorno ai quali furono realizzati piccoli insediamenti, con poche baracche e 

qualche fondamentale servizio per i bisogni primari dei minatori. Sorsero così Advent City (fondata 

nel 1904 ma abbandonata nel 1917 per l’esaurirsi della produzione mineraria), Longyearbyen 

(l’attuale capitale dell’arcipelago, fondata nel 1906 da John Munroe Longyear dal quale prende il no-

me), Pyramiden (fondata nel 1910 da minatori svedesi), Grumant (fondata dai sovietici nel 1912 e ab-

bandonata nel 1965), Barentsburg (fondata nel 1932 da una compagnia carbonifera olandese che la ce-

dette in seguito alla sovietica Arktikugol, tuttora in parziale attività con poche miniere aperte e perso-
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nale ridotto). 

Nel 1905, Longyear, uomo d’affari statunitense proprietario della ‚Arctic Coal Company‛, indivi-

duate le potenzialità legate alle miniere di carbone, ne acquistò i diritti di prospezione aprendo l’anno 

successivo una miniera, oggi nota come ‚Amerikanergruva‛ (‚miniera americana‛ in lingua norvege-

se) che divenne in breve la più importante attività del luogo dando lavoro ad una trentina di persone. 

Dopo appena un decennio, a causa degli alti costi e dei bassi profitti, l’attività venne ceduta ad una 

Compagnia mineraria norvegese, la ‚Store Norske Spitsbergen Kulkompani‛ che portò avanti un so-

lido piano di ristrutturazione che, grazie anche ad una numerosa e più qualificata manodopera pro-

veniente dalla terraferma, rilanciò in breve tutta l’economia dell’arcipelago. 

Considerate per molti secoli ‚terra di nessuno‛, contestualmente all’inizio della corsa al carbone e 

ai relativi interessi da parte di diversi paesi, in seguito anche a rivendicazioni sindacali da parte di 

minatori che si ritenevano malpagati e sfruttati, per le Svalbard si venne proponendo il problema del-

la sovranità (Pelliccioni, 1995, p. 810). Nel 1920, il Trattato delle Spitsbergen stipulato nell’ambito della 

Conferenza per la Pace di Parigi sottoscritto da nove paesi (Norvegia, Svezia, Danimarca, Gran Breta-

gna, Paesi Bassi, Francia, Italia, Giappone e Stati Uniti) e ratificato successivamente da altri trentatre, 

pose fine a questa situazione di indeterminatezza riconoscendo alla Norvegia la sovranità politica del-

le isole (assunta nel 1925) ed estendendo a tutti i firmatari i diritti di sfruttamento delle risorse presen-

ti sull’arcipelago, con la condizione che le isole rimanessero zona demilitarizzata. Il paese che più di 

qualunque altro si è avvalso di questa possibilità, per ragioni probabilmente più geopolitiche che eco-

nomiche, è stato l’Unione Sovietica che si è aggiudicata parecchie concessioni trasferendovi, nel corso 

degli anni, migliaia di lavoratori con le loro famiglie.  

Attualmente (aggiornamento a giugno 2017) l’arcipelago è abitato da circa 2.600 persone, in gran 

parte (l’80% circa) residenti a Longyearbyen che, grazie al suo status di capoluogo amministrativo, 

può essere considerata, nonostante le sue piccole dimensioni, una città in tutti i sensi con un aeroporto 

internazionale (aperto nel 1975), alberghi e ristoranti, scuole e negozi, una Università, un paio di mu-

sei, oltre alla Global Seed Vault, la banca mondiale del seme creata nel 2008, un autentico scrigno della 

natura che raccoglie circa un milione di campioni di sementi con lo scopo di preservarne la diversità 

biologica. Gli altri due insediamenti dell’arcipelago sono Barentsburg e Ny Alesund. Barentsburg è 

attualmente abitata da circa 500 persone, quasi tutti minatori russi ed ucraini che sono rimasti secondo 

una logica di tipo geopolitico legata al mantenimento di una posizione di controllo più che di conve-

nienza economica (Sellari, 2017, p. 472). Ny Alesund, nel nord ovest dell’isola di Spitsbergen in quella 

che un tempo era conosciuta come Baia del Re dalla quale sono partite le due spedizioni di Umberto 

Nobile verso il Polo Nord (quella del 1926 con il dirigibile Norge e quella drammatica del 1928 conclu-

sasi con la scomparsa di sedici membri dell’equipaggio del dirigibile Italia), è sede di un osservatorio 

scientifico di rilevanza internazionale per gli studi di geologia, biologia e meteorologia, nonché di isti-

tuti di ricerca di una decina paesi, tra cui l’Italia che dal 1997 vi ha una propria base gestita dal CNR. 

Esauritasi, o comunque fortemente ridimensionatasi l’attività mineraria (dalle 1.500 tonnellate 

prodotte nel 1907 si è passati al top di 4,7 milioni nel 2007 per scendere a 1,3 milioni nel 2016), oggi le 

Svalbard vivono soprattutto di turismo come è testimoniato da un numero di presenze in continua 

crescita, quantificabili annualmente intorno alle 50.000 unità cui vanno aggiunti anche coloro, e ne so-

no quasi altrettanti, che vi arrivano con navi da crociera. Si tratta di un turismo caratterizzato da 

un’impronta fortemente sostenibile, anche considerando che il 65% del territorio è protetto con sette 

parchi nazionali, ventuno riserve naturali oltre ad un’area di protezione geologica. 

 

 

  



2102   ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 

3. Pyramiden 

 

Affacciata su di una baia ad est dell’isola di Spitsbergen, ai piedi del ghiacciaio di Nordenskjøld-

bree, Pyramiden deve il suo nome alla caratteristica forma piramidale della montagna che si trova 

immediatamente alle sue spalle. Raggiungibile, oggi come ieri, solo tramite slitte da neve (ora moto-

slitte) in inverno e imbarcazioni in estate quando il ghiaccio del fiordo si scioglie, la città venne fonda-

ta nel 1910 da minatori svedesi, e venduta nel 1927 all’Unione Sovietica che, in virtù del Trattato del 

1920, l’ha utilizzata per lo sfruttamento delle miniere di carbone realizzandovi, nel corso degli anni, 

infrastrutture non solo tecniche finalizzate all’attività di estrazione ed esportazione, ma anche sociali a 

servizio dei tanti minatori e delle loro famiglie che lì lavoravano e vivevano. Furono costruiti grossi 

edifici dalla classica forma squadrata realizzati in cemento e rivestiti (alcuni) di legno (fig. 1), destinati 

sia alle abitazioni (tutte rigorosamente prive di cucina dal momento che i pasti venivano consumati in 

una mensa comune in grado di accogliere circa duecento persone alla volta), sia agli uffici (in uno di 

questi, con inferriate alle finestre ancora ben visibili, si trovava la sede del Kgb, il ben noto Comitato 

per la Sicurezza dello Stato). Un altro palazzo, quello della cultura e dello sport, ospitava un cinema, 

un auditorium, una biblioteca, sale di lettura, alcune palestre, una piscina, un campo da basket. In ul-

teriori edifici, molto più bassi, vi erano svariati uffici per servizi di utilizzo giornaliero, la mensa, due 

scuole e un ospedale attrezzato anche per le emergenze più complesse; ma anche serre dove coltivare 

frutta e verdura con terra fertile fatta appositamente arrivare dalla madrepatria, pollai e stalle riscal-

date. 

 

 
        

Figura 1. Alcuni edifici e, sullo sfondo, nastri trasportatori per il carbone che univano la città all’ingresso di una 

miniera. Fonte: scatto dell’autrice. 
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Oltre ad una grande piazza, una sorta di agorà dove si raccoglieva la piccola comunità di abitanti 

(un migliaio circa nel periodo di massimo splendore), un paio di strade parallele e altre due o tre che 

le incrociavano; strade che sono ancora ricoperte dal vecchio asfalto dal quale spunta qua e là qualche 

appassito ciuffo d’erba. In sostanza, una perfetta riproduzione in miniatura delle classiche città sovie-

tiche, in una sorta di esaltazione del comunismo non solo dal punto di vista architettonico, ma anche 

per l’organizzazione del tempo, sia quello libero che quello lavorativo. 

In seguito al crollo del regime comunista, a partire dal 1991 la città è stata progressivamente ab-

bandonata per ragioni legate in primis alla bassa domanda di carbone e alla conseguente riduzione 

dei profitti ma, probabilmente, anche per altri misteriosi motivi che la leggenda e i ‚si dice‛ hanno 

provveduto ad alimentare. Il 31 marzo del 1998 l’ultimo carrello di carbone è stato estratto; nel luglio 

dello stesso anno una nave russa ha caricato i pochi abitanti rimasti riportandoli in patria, decretando, 

di fatto, la morte della città. 

Da allora Pyramiden è un luogo fantasma, classico esempio di archeologia urbana-industriale, di 

certo l’unico caso in zona polare. A dare il benvenuto ai visitatori, un austero monumento a Lenin e 

numerosi simboli del comunismo: l’insegna della città rappresentata da un orso polare che cammina 

sul globo sormontato dalla stella rossa dell’URSS con l’indicazione del 79° parallelo, un grande bracie-

re con falce e martello bene in evidenza. Gli edifici sono rimasti pressoché intatti, visto che difficil-

mente si deteriorano a causa del clima gelido, secco, e privo di precipitazioni; le strutture e i macchi-

nari dismessi, pur rovinati, sono ancora al loro posto (fig. 2). 

 

 
 

Figura 2. Esempio di struttura abbandonata. Fonte: scatto dell’autrice. 
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Nulla si muove, nessun rumore se non quello del vento e dello stridere delle migliaia di uccelli di-

ventati i veri padroni del luogo. Anche gli spazi interni sono stati lasciati così come erano. Nei piccoli 

appartamenti sono rimasti letti disfatti, scarpe e vestiti abbandonati, qualche foto ingiallita appesa alle 

pareti; nella hall di ingresso del centro culturale sono ancora visibili i manifesti di alcuni degli eventi 

programmati; nell’auditorium, due balalaike ed un pianoforte a coda; nella biblioteca, alcuni libri ab-

bandonati sugli scaffali impolverati; nella palestra, palloni da basket e qualche attrezzo per gli esercizi 

ginnici; negli spogliatoi, sci e scarponi oltre a qualche consunto giaccone impermeabile; nel bar, bic-

chieri ancora sporchi sui banconi; nel ristorante, un grande mosaico raffigurante un paesaggio polare; 

nelle cucine, pentole e piatti consunti, lavelli e fornelli arrugginiti. 

Quello che a Pyramiden maggiormente colpisce (chi scrive ha avuto la fortuna di visitarla in occa-

sione di un viaggio organizzato dalla Società Geografica Italiana nel settembre 2016) è l’atmosfera che 

vi si respira, un’atmosfera sospesa come in una fotografia che ha fermato il tempo. Già il percorso per 

raggiungerla ha un fascino enorme: una navigazione di qualche ora tra i fiordi circondati da ghiacciai 

e formazioni rocciose dalle forme più strane, un mare piatto dove si incontra qualche piccolo iceberg e 

si avvistano di tanto in tanto foche e balene; poi l’arrivo in un mini porticciolo con uno sgangherato 

pontile in legno, qualche bitta per l’attracco, cime sfilacciate abbandonate a terra, alcune strutture di-

smesse un tempo utilizzate per il trasporto e il carico del carbone (fig. 3). Quindi la visita, con una 

guida che, sia per l’abbigliamento che per l’atteggiamento, sembrava anch’essa uscita da un libro di 

storia del passato. La sensazione netta è quella di essere sbarcati in un posto fuori dal mondo nel qua-

le il tempo si è fermato ormai da quasi un ventennio, un posto di straordinario interesse e pieno di in-

credibili suggestioni, che vale assolutamente la pena trasformare ‚da luogo abbandonato a luogo re-

cuperato‛. 

 

 
      

Figura 3. Il porto con il collegamento diretto con le miniere. Fonte: scatto dell’autrice. 

 

Cosa che, in realtà, si sta cercando di fare. Già da qualche anno, infatti, i russi attraverso la società 

mineraria di proprietà statale ‚Arktikugol‛ che dagli anni Trenta del secolo scorso amministra il cen-
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tro, stanno puntando sul turismo per fare rinascere Pyramiden. Uno degli edifici è stato riconvertito in 

albergo, il Tulpan Hotel, una ventina di camere con servizi privati, un’accogliente sala ritrovo, un bar, 

un ristorante con menù fisso, un piccolo museo con cimeli risalenti all’epoca d’oro dell’attività mine-

raria, un negozio di souvenir con vendita di articoli tutti rigorosamente legati all’immagine sovietica. 

Insieme all’hotel ci sono naturalmente le infrastrutture tecniche di mantenimento: acquedotti, fogna-

ture, caldaie, generatori di corrente ed altro; la gestione complessiva è assicurata da una ventina di 

persone, sette delle quali vivono qui tutto l’anno, le altre nei soli mesi compresi tra marzo e ottobre. La 

stessa società, sia pure non direttamente, si occupa dell’organizzazione di viaggi e soggiorni con un 

numero di visitatori che sta rapidamente crescendo e che punta a fare delle Svalbard, anche per i mo-

tivi che abbiamo ricordato, una delle mete più suggestive e sicuramente più particolari del turismo di 

inizio millennio. 

In conclusione, è assolutamente vero che i luoghi abbandonati non muoiono mai, vivono di una lo-

ro fisicità, alimentano i ricordi, continuano a costituire un irriducibile elemento di identità. Pyramiden 

rappresenta uno straordinario esempio di recupero di questa tipologia di luoghi; un luogo che spri-

giona tutto il fascino della sua vita passata, con l’enorme carico di storia che lo avvolge. Infrastrutture, 

impianti, case, strade, dove la vita si è fermata da tempo, dove il silenzio ha preso il posto delle voci e 

dei rumori, ma attraverso i quali è possibile ricostruire i segni del lavoro, della fatica, dei disagi nel fi-

sico e nello spirito, di chi qui ha vissuto e lavorato. I resti di un tempo e di una società che non ci sono 

più: un piccolo pezzo del mondo sovietico in Europa ad appena qualche centinaio di chilometri dal 

Polo Nord. 

 

 

Riferimenti bibliografici 

 

Dansero, E., Emanuel, C., Governa, F., (2003), I patrimoni industriali. Una geografia per lo sviluppo locale, 

FrancoAngeli, Milano. 

Dematteis, G., (1998), ‚La geografia dei beni culturali come sapere progettuale‛, Rivista Geografica Ita-

liana, 105, pp. 25-35. 

Geotema, (2001), I vuoti del passato nella città del futuro, numero monografico, 13, Pàtron editore, Bolo-

gna. 

Governa, F., (1998), ‚Il milieu come insieme di beni culturali e ambientali‛, Rivista Geografica Italiana, 

105, pp. 85-93. 

Info Svalbard, (vari anni), Tourist Statistics, Longyearbyen. 

Lucia, M.G., (2002), I patrimoni della storia industriale tra logiche di conservazione e iniziative di riqualifica-

zione del territorio. In: Persi P. (a cura di), Beni culturali territoriali regionali. Siti, ville e sedi rurali di re-

sidenza, di culto, lavoro, tra ricerca e didattica, Istituto Interfacoltà di Geografia, Urbino, pp. 407-416. 

Pelliccioni, F., (1995), ‚Viaggio ai confini del mondo: nelle polari isole Svalbard tra i minatori russi e 

norvegesi‛, L’Universo, pp. 800-818. 

Sellari, P., (2017), ‚Svalbard: frontiera artica‛, Bollettino della Società Geografica Italiana, 9, pp. 467-487. 

Tognarini, I., Nesti, A., (2003), Archeologia industriale, Carocci, Roma. 

 

 

Sitografia 

 

www.ssb.no/en/svalbard 

www.sysselmannen.no 

 

http://www.ssb.no/en/svalbard
http://www.sysselmannen.no/




L’apporto della Geografia tra rivoluzioni e riforme. Atti del XXXII Congresso Geografico Italiano 

(Roma, 7-10 giugno 2017), a cura di F. Salvatori, A.Ge.I., Roma, 2019, pp. 2107-2116. 

2107 Licenza Creative Commons:  

Attribution-NonCommercial-NoDerivatives 4.0 International -  ISBN  978-88-942641-2-8 

FLAVIO LUCCHESI1 

DALLA VALNERINA ALLA REGIONE METROPOLITANA DI PERTH:  

IL LUISINI PROJECT E IL ‚RECUPERO OLISTICO‛  

DI UN (DOPPIO) ABBANDONO 

1. Ezio Luisini. Da Ferentillo all’Australia: emigrazione e creazione di una fortuna 

 

Ezio Luisini nacque il 14 febbraio 1891 da Tobia e Arduina Rosati a Ferentillo, comune della Valne-

rina nella provincia di Terni2. Questa silenziosa valle dell’Umbria meridionale è solcata dal fiume Ne-

ra e, seppure abitata da epoche lontane e utilizzata sin dall’antichità come via di transito e di passag-

gio di un certo rilievo in questa zona dell’Appennino, è peraltro rimasta nel tempo piuttosto isolata e 

poco popolata3: una remota regione che «appartiene all’Umbria minore o all’Umbria ignorata< ed è 

punteggiata a destra e a sinistra da aviti castelli, da dimezzate torri di vedetta» (Fabbi, 1977, p. 32). 

L’economia, a causa della scarsità di terreni vallivi, si è basata tradizionalmente sulla pastorizia e su 

un’agricoltura povera incentrata principalmente sulla produzione di frutta, vite e olivo (fig. 1).  

 

 
 

Figura 1. Terrazzamenti coltivati sulle colline che circondano Ferentillo. Fonte: scatto dell’autore. 

  
                                                           

1 Università degli Studi di Milano. 
2 Le notizie relative alla vita e all’operato di Ezio Luisini compaiono in sedi diverse e frammentarie. Nel 

presente scritto ci si è riferiti fondamentalmente all’Australian Dictionary of Biography e allo scritto di Alfredo 

Strano, che ha ricevuto una segnalazione nella sezione ‚Memorialistica e biografie‛ della IV Edizione del 

premio biennale Conti (1999-2000) ideato dalla FILEF (per entrambi i riferimenti si rimanda alla bibliografia). 
3 Per un’accurata ricostruzione delle principali caratteristiche geo-storiche e artistiche della Valnerina si 

rimanda al testo di Fabbi (1977). 
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In tale contesto, il comune di Ferentillo è sicuramente emblematico, in quanto sul suo territorio «si 

riscontrano condizioni morfologiche, insediative, storico-artistiche e socio-economiche che sono rap-

presentative di più vasti areali della regione» (Canosci, De Meo, Patella Scola, 1982, p. 9)4. In particola-

re, la maggior parte dei suoi abitanti ha conosciuto nel corso del tempo una vita che -pur a volte tocca-

ta da momenti ed eventi connessi alle diverse vicende storiche che hanno interessato la nazione nel 

suo insieme e questa parte dell’Italia centrale più specificamente- è però stata caratterizzata in linea di 

massima da una sorta di costante sonnolenza: «anche la gente di Ferentillo*<+ non si sottrasse alla 

guerra, ma riuscì con la siesta a mitigarne le asprezze e la ferocia, salvò i legami dell’amore e della pa-

ce. La siesta assurse a simbolo di autentica civiltà» (Gatti, 1972, p. 79). 

Una realtà insonnolita e pigra dunque, dalla quale molti si allontanarono per scelta o necessità: 

«purtroppo alcuni erano costretti a un certo punto della loro esistenza a lasciare il paese chiamati da 

chi era partito prima di loro per i travagli d’oltre oceano. Alcuni, i più, non sono rientrati se non in 

viaggio di piacere, anzi sono tornati quei pochi che hanno potuto fare il viaggio di piacere» (Gatti, 

1972, p. 39). E questa dell’emigrazione fu proprio la sorte del padre di Ezio, un contadino che fu tra i 

protagonisti della prima grande ondata migratoria italiana verso l’Australia: egli infatti lasciò la fami-

glia e il paese, per raggiungere nel 1895 il Western Australia5. 

Ezio, figlio unico, frequentò a Ferentillo le scuole elementari. Trascorse l’infanzia e la giovinezza in 

estrema indigenza con la madre e la nonna materna, alimentando in sé un senso di mestizia e un forte 

desiderio di riscatto sociale ed economico. La madre morì di polmonite quando lui era quindicenne, e 

poco tempo dopo si spense anche l’anziana nonna: il ragazzo allora, non avendo più legami stretti con 

quella terra che sentiva come ‚una prigione‛ alla sua volontà di affermazione, decise di abbandonarla 

e di raggiungere Tobia, il quale nel frattempo aveva inoltrato la domanda per farlo emigrare con 

l’assistenza finanziaria del governo australiano.  

Nel dicembre 1908 il ragazzo si recò dunque a Terni, da lì a Roma e poi a Napoli, dove si imbarcò 

sul piroscafo Orient: il suo intento era di trasferirsi solo temporaneamente dall’altra parte del mondo, 

ma in realtà non sarebbe mai più tornato in Italia. 

A Fremantle incontrò il padre che -contrariamente a quanto Ezio pensava- non solo non aveva fat-

to fortuna, ma anzi versava in condizioni di povertà, essendo un semplice pioniere boscaiolo. Il per-

corso in treno di un giorno attraverso il bush portò i due alla segheria di Worsley, una località sita 

presso il corso d’acqua omonimo nella regione sud-occidentale dello Stato, nota appunto agli inizi del 

XX secolo per l’industria del legno. Qui Ezio, vivendo in una tenda nel bosco insieme al padre, per di-

versi anni tagliò legna e costruì traversine ferroviarie; successivamente, fortemente motivato dal desi-

derio di affrancarsi da quello stato di precarietà, riuscì a sistemarsi come appaltatore con una propria 

squadra di lavoranti. 

Durante il primo conflitto mondiale, temendo di venire costretto ad arruolarsi nell’esercito austra-

liano o in quello italiano, si nascose nel bush (probabilmente nei pressi di New Norcia) dove rimase 

fino al 1918, quando trovò lavoro nella segheria statale di Manjmup. Due anni dopo ottenne la natura-

lizzazione e nel 1921 sposò a Fremantle la diciassettenne italiana Antonietta Fanesi (da cui ebbe nel 

                                                           
4 Proprio per tale ragione il comune di Ferentillo è stato scelto nel 1982 da un’équipe di geografi 

dell’Università di Perugia per svolgere un’indagine campione (da estendersi successivamente a tutta la re-

gione) sulle emergenze ambientali e storico-insediative dell’area da esso occupata. Si veda in proposito il te-

sto di Canosci, De Meo, Patella Scola, 1982. 
5 Se è certamente vero che la comunità italiana in Australia si è formata prevalentemente nel secondo do-

poguerra, va infatti precisato che i nostri connazionali arrivarono nel Quinto continente già nel secolo prece-

dente, creando in molti casi i presupposti per la formazione di quelle catene migratorie che avrebbero poi 

caratterizzato le più cospicue migrazioni successive. La bibliografia relativa all’emigrazione italiana in Au-

stralia è oggi abbondante; per una sua panoramica e per una sintetica ricostruzione delle fasi di questo rile-

vante fenomeno si veda Lucchesi, 2011. 
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1922 una figlia nata morta), che sarebbe mancata nel 1931. 

Agli inizi degli anni Venti egli comprò un’enoteca con camere ai piani superiori a Northbridge, il 

quartiere di Perth che sarebbe divenuto il cuore della Little Italy, e dove sarebbe vissuto sino alla mor-

te. Avrebbe presto ampliato la sua proprietà nell’edificio confinante, aprendo un negozio di tessuti 

che sarebbe col tempo diventato un emporio dove si potevano acquistare un’ampia gamma di prodot-

ti, tra cui per esempio l’equipaggiamento per le attività nei campi: si affermò dunque con successo nel 

settore del commercio e della piccola industria. 

Fondamentale fu nel 1924 l’acquisto di 20 acri (pari a circa 8 ettari) di terra a Kingsley, un sobborgo 

sito circa 20 km a Nord-Ovest di Perth, sulle sponde del lago Goollelal: nel giro di pochi anni creò un 

vigneto molto produttivo, e nel 1929 fondò una cantina che gli procurò guadagni particolarmente 

redditizi. La zona rientra nel più ampio distretto di Wanneroo, dove la comunità di emigranti italiani 

è stata particolarmente cospicua e, proprio grazie a persone come Ezio, ha contribuito concretamente 

allo sviluppo economico e sociale dell’intera regione. 

Nel 1936 si sposò nuovamente: la moglie, Carmela (detta Lina) Strano era di origine calabrese; la 

coppia non ebbe figli. Nell’aprile 1942, nel corso della seconda guerra mondiale, venne internato a 

Kalgoorlie con l’accusa di avere simpatie fasciste: cosa che negò risolutamente, venendo poi rilasciato 

nel settembre dello stesso anno.  

Tornato a Perth, acquistò altre terre nell’area metropolitana e creò una secondo vigneto -tra i più 

grandi non solo del Western Australia ma di tutto l’emisfero meridionale del pianeta- che fu partico-

larmente fiorente dalla seconda metà degli anni Cinquanta. Morì a Subiaco il 7 maggio 1964 e venne 

sepolto nel cimitero di Karrakatta. 

Non alto di statura e di corporatura robusta, Ezio Luisini era a detta di chi lo conobbe intelligente e 

arguto, cortese e gentile. Svolse un ruolo di grande rilievo nella comunità italiana di Perth, presso i cui 

membri era noto e apprezzato; assisteva spesso gli immigrati da poco giunti in città indirizzandoli 

verso persone che avrebbero potuto offrire loro un lavoro o aiutandoli con prestiti favorevoli, e non 

raramente elargì cospicue somme di denaro per cause caritatevoli. Estremamente semplice e frugale 

nei modi e nella vita, venne ben considerato anche dai politici, che spesso chiedevano e ascoltavano i 

suoi pareri sulle questioni della vita sociale ed economica locale. 

 

 

2. Il National Trust of Australia e il Luisini Project: vicissitudini e prospettive per il recupero di un 

luogo abbandonato dalle rilevanti valenze culturali e ambientali 

 

2.1. Il National Trust of Australia (WA) 

 

Il National Trust of Australia (ufficialmente l’Australian Council of National Trusts, ACNT) è formato 

da un insieme di organizzazioni comunitarie non governative, finalizzate a conservare e promuovere 

l’eredità e il patrimonio indigeno, naturale e storico del Paese; costituito nel 1965, esso riunisce gli otto 

National Trust autonomi di ciascuno Stato e di due Territori della nazione i quali, nel loro complesso, 

posseggono (generalmente in perpetuità) o gestiscono oltre 300 luoghi di interesse storico, che vengo-

no visitati ogni anno da circa un milione di turisti e danno lavoro a 350 persone assunte e a oltre 7000 

volontari.  

Ispirati al National Trust inglese6 e promossi da campagne locali per la salvaguardia della flora na-

turale e la conservazione di edifici storici, i primi National Trust australiani nacquero nel New South 

Wales (1945), South Australia (1955), Victoria (1956), e furono protagonisti sin dall’inizio di  un’accesa 

                                                           
6 Gaze (1988) fornisce un’attenta ricostruzione della storia, delle caratteristiche e delle finalità del National 

Trust inglese; per una visione più sintetica delle vicende e dell’opera del Trust si veda Lucchesi, 2016. 
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discussione sui temi dell’ambiente fisico e antropico che, inserendosi anche in un più ampio dibattito 

internazionale che prendeva certamente spunto dalle posizioni nel frattempo delineatesi in Gran Bre-

tagna sulla ‚costruzione del paesaggio‛ (Hoskins, 2014), portò a significative e peculiari realizzazioni 

volte alla salvaguardia di un ricco e diversificato patrimonio culturale. 

Il National Trust of Australia (WA) – che ha oggi sede presso l’Old Observatory di Mount Eliza, a 

West Perth – (fig. 2) fu costituito nel settembre 1959, in un periodo in cui Perth stava vivendo profondi 

cambiamenti. In verità, la capitale del Western Australia aveva conosciuto a partire dalla sua fonda-

zione diverse fasi di sviluppo: in particolare, la corsa all’oro degli anni Novanta dell’Ottocento aveva 

determinato un rapido e consistente incremento demografico, che aveva a sua volta generato il proli-

ferare di un ampio hinterland di sobborghi.  

 

 
 

Figura 2. La sede del National Trust of Australia (WA) presso l’Old Observatory a West Perth. Fonte: scatto 

dell’autore. 

 

Ancora nel corso della prima metà del Novecento, peraltro, si mantenne presso molti l’immagine 

di una città premoderna, nell’insieme poco estesa, dove una comunità compatta e legata da un forte 

senso identitario conduceva una vita circoscritta, essenzialmente serena e quasi arcadica raccolta in-

torno alle acque poco profonde dell’ampio e placido Swan River e ben integrata nel contesto paesag-

gistico circostante del bush. Dominò insomma per alcuni decenni un’immagine romantica dove la 

mancanza di una sostanziale consistenza di moderni edifici nel centro cittadino contribuiva a perpe-

trare la visione di una realtà urbana stabile e tranquilla. 

A metà secolo, invece, si erano formate due correnti di pensiero contrapposte. Da un lato, vi erano i 

sostenitori di un approccio sostanzialmente modernista che intendeva rompere con il passato abbrac-

ciando il nuovo e sostenendo lo sviluppo come simbolo di una necessaria rigenerazione culturale, 

economica e sociale: secondo costoro era indispensabile allontanarsi da visioni limitate e miopi, acco-

gliendo grandi progetti che coinvolgessero capitali internazionali. Per converso, altri appoggiavano 

una linea conservazionista, sottolineando come la velocità del cambiamento fosse eccessiva e perico-
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losamente indifferente nei confronti del senso del luogo della città.  

Anche sotto lo stimolo di questo acceso dibattito, un gruppo di persone di formazione e idee politi-

che talora molto diverse unì i propri interessi e le proprie aspettative fondando il Trust. L’idea comu-

ne era che fosse necessaria la creazione anche nel Western Australia di un’organizzazione che -

rifacendosi ad alcune linee guida perseguite dai fondatori del National Trust inglese (come la sostan-

ziale autonomia rispetto al governo statale) e riprendendo in parte le recenti esperienze dei corrispet-

tivi enti già sorti in altri Stati australiani- contribuisse ad accrescere la consapevolezza del pubblico 

sull’importanza delle tematiche e problematiche legate all’heritage e alla sua conservazione (Barry, 

1995). 

Passando attraverso una serie di tappe fondamentali (tra cui l’approvazione del National Trust of 

Australia (WA) Act, avvenuta nel 1964)7, l’organizzazione si andò consolidando, e diede il proprio fat-

tivo contributo ad alcune significative battaglie per la salvaguardia sia del patrimonio costruito (dal 

Barracks Arch, al Palace Hotel, alla Swan Brewrery) che di quello naturalistico (comprendente specie di 

piante autoctone, il bush naturale ai margini delle strade, etc.). La significativa evoluzione di metodo 

che negli anni Ottanta del secolo scorso portò a superare il precedente intento di restituire le costru-

zioni alle forme originarie (indulgendo non di rado in pratiche di antiquariato nostalgico), per perse-

guire invece un approccio inclusivo dell’utente secondo i modelli della storia vissuta e dei musei 

all’aria aperta, costituì un altro importante passaggio verso gli attuali obiettivi e intenti dell’ente: la 

promozione della conservazione e interpretazione della varietà dello straordinario heritage 

dell’Australia Occidentale, educando la comunità al corretto utilizzo per un godimento sociale, eco-

nomico e ambientale dei valori estetici, storici, scientifici e culturali di un luogo8. 

 

2.2. Il Luisini Project  

Negli ultimi anni il National Trust of Australia (WA) ha dimostrato una crescente attenzione nei con-

fronti del tema del recupero dei luoghi abbandonati, che ha riguardato sia gli ambienti naturali (per 

esempio con la conseguente piantumazione di fiori selvatici e piante native in alcune zone costiere o 

interne del continente), sia quelli costruiti. Questi ultimi hanno conosciuto diversi importanti inter-

venti volti al recupero di edifici e infrastrutture in disuso: vecchie linee ferroviarie dismesse (come la 

Busselton-Augusta), rivitalizzate con la realizzazione di percorsi pedonali o ciclabili lungo le rotaie; 

stazioni di pompaggio abbandonate risalenti allo storico Goldfields Water Supply Scheme; vecchie sta-

zioni baleniere; antiche fornaci di calce; edifici e capannoni di aziende agricole in zone extraurbane o 

rurali. 

A questo punto, appare chiaro che il nostro percorso d’indagine porta all’intersezione di quanto 

precedentemente sintetizzato circa la figura e l’opera di Ezio Luisini, e quanto appena riportato sugli 

                                                           
7 Il National Trust of Australia (WA) Act, divenuto operativo nel 1965, fu di grande rilevanza in quanto co-

stituì il riconoscimento ufficiale che pose le attività dell’associazione nell’ambito legislativo statale; esso inol-

tre segnò l’inizio di una serie di acquisizioni di proprietà di significato storico. Pur se questa non era stata (e 

continuava a non rimanere) una priorità negli obiettivi dell’Associazione, il possesso di proprietà risultò in-

fatti comunque utile al fine principale di mantenere, proteggere e valorizzare il patrimonio ambientale, stori-

co e culturale dello Stato: nel corso degli anni si creò infatti un portfolio di beni che contribuì ad accrescere la 

consapevolezza della comunità circa l’esistenza dell’associazione, ad aumentare il numero dei suoi membri, 

ad ampliare i modi attraverso cui il Trust poteva educare il pubblico relativamente all’importanza e alla sal-

vaguardia dell’heritage del Western Australia. Per un’ampia e accurata disamina delle varie tappe e delle ini-

ziative che hanno segnato la storia del National Trust of Australia (WA) – il quale ha oggi sede presso l’Old Ob-

servatory di Mount Eliza, a West Perth – si rimanda a Witcomb, Gregory, 2010. 
8 In coerenza con tale approccio olistico, quando l’attività del Trust coinvolge territori aborigeni, non sol-

tanto si riconosce che essi ne sono i custodi culturali e spirituali, ma vengono anche direttamente consultati e 

coinvolti nei progetti e nei programmi di tutela e di sviluppo. 
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interessi e gli obiettivi del National Trust of Australia (WA) riguardo al recupero di luoghi abbandonati 

che conservano un’importante valenza ambientale e socio-culturale. 

Dopo una serie di vicissitudini successive alla morte di Ezio connesse a questioni familiari ed ere-

ditarie, e dopo che la produzione di vino è cessata nella seconda metà degli anni Ottanta del Novecen-

to, molti terreni della proprietà sono stati trasformati e venduti in lotti residenziali suburbani, mentre 

gli edifici della Luisini Winery sono stati demoliti, eccetto quello principale ed alcuni grandi serbatoi 

per l’invecchiamento del vino, che è però sono stati abbandonati (figg. 3 e 4).  

 

 
 

Figura 3. Luisini Winery: edificio principale. Fonte: scatto dell’autore. 

 

 

 
 

Figura 4. Luisini Winery: i serbatoi per l’invecchiamento del vino. Fonte: scatto dell’autore. 
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È peraltro presto risultato evidente che il particolarissimo contesto naturale e il sopravvissuto edi-
ficio principale dell’ex-cantina posseggono grandi potenzialità per costituire una straordinaria attra-
zione turistica, offrendo un’ampia gamma di testimonianze ed esperienze nell’ambito dell’heritage 
ambientale e culturale. Ciò a partire dal fatto che il luogo è fortemente connesso allo sviluppo agricolo 
storico del distretto di Wanneroo, e all’insediamento nella zona di una cospicua comunità di contadini 
italiani. 

Come si è detto, il sito si affaccia sul Lake Goollelal, il quale a sua volta è parte delle preziose terre 
umide che costituiscono il Yellagonga Regional Park che, istituito nel 1989 dal governo del Western Au-
stralia, protegge 1400 ettari di suolo, compresi 500 di terre umide (Kinnear, Garnett, Bekle, Upton, 
1997). Si tratta di un’area di alte dune inclinate, separate da tratti di bassopiani interdunali che ospita-
no laghi e paludi dove sono state individuate oltre 200 specie di piante e 120 specie di uccelli9. 

L’impatto dell’uomo sul territorio oggi facente parte del parco è risultato nei decenni decisamente 
invasivo: molte aree sono state utilizzate per l’agricoltura, e gli spazi a prato hanno non di rado cono-
sciuto l’invasione sia di erbacce che di specie verdi aggressive non autoctone; inoltre, lo sviluppo di 
strade, infrastrutture (come linee elettriche e prese di drenaggio) e corridoi di servizio hanno degrada-
to l’ambiente naturale, causando anche l’erosione del suolo. La realizzazione del Parco ha avuto dun-
que lo scopo di difendere un’area altrimenti in pericolo, salvaguardandone le peculiarità naturali e va-
lorizzandone le testimonianze storiche della presenza antropica: va segnalata in proposito l’esistenza 
di tre siti inseriti dall’Heritage Council of Western Australia nel Register of Heritage Places: Perry’s Pad-
dock, Cockman House e, appunto, Luisini Winery10. 

Relativamente a quest’ultima, nel 1989 l’edificio principale della cantina è stato acquistato dal go-
verno statale su richiesta della City of Wanneroo. Un altro importante evento è avvenuto nel 2000, 
quando la Western Australian Planning Commission ha affidato al National Trust of Australia (WA) il 
compito di ‚conservare e interpretare‛ questo sito, dotando il Trust di un milione e mezzo di dollari 
(in particolare per il recupero della cantina), cui se ne sono aggiunti altrettanti nel 2008.  

Per la gestione delle diverse fasi di recupero e rivalorizzazione del luogo il National Trust ha adot-
tato un modello olistico comprendente tre aspetti complementari: il piano di conservazione (Conserva-
tion Plan), quello di interpretazione (Interpretation Plan) e quello commerciale (Business Plan)11. Una 
componente essenziale ed integrante nell’elaborazione del Luisini Project è stata la cosiddetta ‚consul-
tazione della comunità‛ (Community Consultation), volta a cogliere e condividere gli interessi e le 
aspettative della popolazione locale, in una prospettiva di comunicazione orizzontale e partecipata.  

A tal fine, i residenti sono stati invitati a camminare tra gli edifici del sito, mentre venivano loro 
fornite informazioni sul luogo e sul relativo piano di conservazione previsto, con l’invito esplicito a 
contattare il National Trust per qualunque domanda o idea riguardanti il futuro dell’area e della canti-

                                                           
9 Tra i tipi di flora più significativi si ricordano la Jacksonia sericea, la Conostylis bracteata, la Hibbertia cunei-

formis, la Amyema miquelii, la Lachenaultia linarioides e il Ricinocarpus glaucus. Per quanto concerne l’avifauna, 

il pappagallo Carnaby, il tarabuso d’Australasia e il falcone pellegrino sono tre specie protette dal Wildlife 

Conservation Act del 1950. Per una precisa descrizione degli obiettivi che -sia in termini di protezione che di 

valorizzazione anche a scopi ricreativi- hanno ispirato la realizzazione del Yellagonga Regional Park si veda il 

relativo Management Plan pubblicato dal Department of Conservation and Land Management (2003). 
10 Perry’s Paddock è il luogo della prima concessione di terra a Wanneroo, rilevata nel 1838; inoltre, negli 

anni Venti del secolo scorso vi si sono tenuti i cosiddetti Picnic Race Days; vi si trova il Perry’s Cottage che è 

stato costruito intorno al 1850 e costituisce un esempio di edificio basato su disegno inglese ma adattato alle 

condizioni locali; è stato ristrutturato nel 2012. La Cockman House fu costruita per il colono James Cockman 

intorno al 1870. Nello specifico, la Luisini Winery è entrata a far parte del Register of Heritage Places in forma 

provvisoria nel dicembre 2000 e in forma definitiva nel marzo 2001. 
11 Il Conservation Plan è stato elaborato dagli Architetti Palassis nel 1996; quello commerciale, denominato 

Redevelopment Study and Recommendations Document è stato preparato da Asset Research nel 2001; 

l’Interpretation Plan è stato completato dal Mulloway Studio and Paul Kloeden nel 2002. Per una precisa rico-

struzione dell’intero Environmental Management Plan si rimanda al documento prodotto da Ecoscape Austra-

lia nel 2003. 
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na. È stata inoltre inviata ad ogni famiglia una circolare informativa sull’iniziativa, e sono poi seguiti 
una serie di incontri pubblici tra i membri della comunità e l’amministratore delegato del National 
Trust: tali riunioni, pubblicizzate attraverso i giornali locali e indicate in una lettera individuale spedi-
ta a tutti i residenti della zona, hanno perseguito lo scopo di discutere sulle possibili opzioni per la 
conservazione della cantina, formulando proposte e valutando eventuali dubbi e criticità. 

Nella fase del Business Plan sono stati coinvolti due componenti della comunità nel relativo comita-
to esecutivo, e si sono raccolte le richieste e le considerazioni fornite sull’operazione da parte del Yel-
lagonga Catchment Group (Inc) e dei Friends of Yellagonga. In particolare, queste due associazioni hanno 
chiesto che venisse redatta una ‚Dichiarazione d’impatto ambientale‛ per l’area, e hanno espresso 
preoccupazione per alcune problematiche quali l’organizzazione degli scarichi di drenaggio delle ac-
que piovane nel contesto di un suolo di natura sabbiosa, la gestione delle acque reflue, l’eventuale ne-
cessità di un ulteriore disboscamento nel caso in cui venisse ideato un accesso preferenziale per i resi-
denti, la salvaguardai della vegetazione residua e l’utilizzo di specie vegetali native nella rivitalizza-
zione della flora locale. 

Il National Trust ha inoltre distribuito tra i componenti della comunità dei questionari per racco-
gliere proposte e idee; le risposte hanno indicato che molti degli intervistati avrebbero apprezzato la 
presenza di un ristorante, di un museo e di un centro polifunzionale, e sarebbero stati favorevoli alla 
realizzazione del processo di vinificazione e alla vendita di vino. Significative, inoltre, la richiesta di 
un continuo aggiornamento fornito alla comunità sull’elaborazione e attuazione dell’opera, e 
l’importanza attribuita al coinvolgimento delle scuole nelle varie fasi di realizzazione del progetto. 

Tutto ciò ha determinato nel corso del tempo un ampliamento negli obiettivi del progetto iniziale, 
che si è sviluppato sino a prevedere la creazione di un importante insieme di strutture ambientali, 
educative, ricreative e collegate all’agibilità del luogo, volte a valorizzare in termini di fruibilità soste-
nibile un patrimonio antropo-fisico integrato e culturalmente multiforme, favorendone un turismo 
che offrisse al visitatore opportunità di godimento e approfondimento delle valenze naturalistiche co-
sì come del significato storico e sociale.  

 

 
 

Figura 5. La Expression of interest diffusa dal Trust nel 2016. Fonte: https://www.nationaltrust.org.au/luisinieoi/. 
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Di conseguenza, a una prima tranche di fondi destinati nel 2000 dal Governo statale – attraverso la 

Western Australian Planning Commission – per le prime opere di recupero del sito e della Luisini Winery, 

ne è seguita nel 2008 una seconda della medesima entità, non sufficiente però a coprire le spese addi-

zionali richieste per completare quanto previsto. Una serie di contingenti vicissitudini politiche (cam-

biamenti del governo federale, cui il Trust ha inoltrato dal 2009, senza successo, alcune richieste per 

ulteriori finanziamenti)12 ed economiche (crisi internazionale che, seppure in maniera meno cogente 

rispetto ad altri Stati, ha coinvolto anche l’Australia), hanno rallentato la realizzazione del progetto. Al 

momento si sono completate le opere civili di recupero e messa in sicurezza dell’edificio principale 

(ossia della cantina): sono stati ristrutturati tetto, facciate e muri; è stato anche completato il collega-

mento fognario. Si è inoltre attivato un circuito di telecamere che consente di monitorare 24 ore al 

giorno l’area, garantendone la sicurezza.  

Per uscire da una situazione di stallo determinata dalla scarsezza di fondi e con l’intenzione di pro-

cedere nella realizzazione dei lavori, seppure eventualmente ridimensionati rispetto alle previsioni, il 

Trust ha allora deciso di cercare partner privati, diffondendo nel 2016 una Expression of Interest (fig. 5).  

In modo chiaro ed esplicito, attraverso comunicazioni rivolte a potenziali investitori comparse sul 

proprio sito e sui media locali, si sono pertanto sottolineati l’importanza e la valenza culturale e am-

bientale di un’iniziativa finalizzata a recuperare il sito e l’edificio abbandonato della ex Luisini Winery 

di Kingsley, sfruttandone e valorizzandone le straordinarie attrattive turistiche. 

Questa iniziativa ha sortito l’interesse sperato, e si sono aperte le relazioni e trattative con un grup-

po privato che si è impegnato nel riprendere e portare a termine il progetto, che -seppure rivisto e ri-

dimensionato in alcune sue parti- non ne trascurerebbe le fondamentali caratteristiche e finalità di 

partenza. L’ufficializzazione della firma del contratto dovrebbe avvenire al termine del 2017: in questo 

modo non correrebbe il rischio di conoscere un secondo e forse definitivo abbandono – con grande 

perdita per l’intera comunità locale, oltre che per l’heritage dell’intero Stato – un patrimonio di grande 

valore per un ampio ventaglio di tematiche ambientali, storiche e socio-culturali.  
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